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EGITTO ED IN NGBIA. 


CONTinUAZlÒlfB DEL . TERZO VIAGGIO. 


^^OESTO evento era per noi importante , c 
confesso il vero che quantunque le pastorelle ci 
facessero vedere al lume della luna la loro bel- 
la tinta colordi cioccolatte, miravamo noi sem- 

f *re piu alle pecore di quello che alle pastoi el- 
e. Entrammo con loro in contratto, e ne com- 
pemmmo una, giunti che fummo al pozzo, do- 
ve esse fermaromi con poi per qualche temr- 
po. Esso luogo è ancora al presente , siccome 
anticamente, il convegno delle figlie e de’ • 
giovanotti : è quivi onde le prime si fanno 
vedere e cercano d’inspirar nei secondi quei 
senUmenli che li persuadano al matrimonio. . 
Dopo eh’ ebbero abbeverato il loro gregge , 
e ripieno le loro otri , se ne partirono verso 
r apparir del giorno. 

Lungo questa via osservammo alcune peste 
dì caimnelli e frammenti di stoviglie , Io che 
faceva supporre fosse la grande slia- 
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da conducente alla citt». Incònj^ammo pure 
a mezzo il cammino , tra quel pozzo e Ha- 
hou-Grey , una stazione somigliante a quella' 
che avevamp ritrovatb prima , lungo la sti'a- 
da di Coptos, Per le mie ricerche seppi che 
la valle dove ci trovavamo corauvieaTa con 
quella della ^riina stazione ■; ciò che diven- 
tava un motivo di più a credere che la gran- 
de strada da Coptos a Berenice passava per 
quel luogo ; e questo s’ accorda pure coll’ o- 
pinione e colla carta di D’ Anville. 

Nella mattina del giorno io ci rimettem- 
mo in cammino affine di 'ritornare al monte 
Zaharach , ed esaminare nuovamente il Pic- 
colo-Sekket , Sakiet-minor , che non aveva- 
mo veduto bene prtma. La valle nella qua-^ 
le noi eravamo, continuava a dirigersi a ma- 
estro quasi- parallelamente al Mar Rosso. A 

Verso un’ ora giugnemmo a Khefeiri, dove 
trovasi lin pószo d’ acqua eccellente ; quivi 
passammo il rimanente del giorno e della 
notte ; e Rrnimo abbastanza fortunati di pro- 
curarci ancora una pecora ; la quale per al- 
tro sgraziatamente era ma^ra altari di quel- 
la della vigilia : avep dessa appena una lib- 
bra carne libera ; quantità che solitamene 
te lll^pino appena t\itte le pecora del paese , 
a xn^o eh’ esse lion siano d’ una grossezza 
straordinaria. Le interiora sono la parte mir. 
gliore di questi animali. » ■' 

'• Rimessici “in camminò gli ii , passammo 
da una valhs ciroendata di rocce di granito; 
c dopo mezzogiorno pervenimmo alla bella 



sorgente ^ d’ Amusua , la quale piiò stimarsi 
Un- fenomeno di questi deserti ; T acqua ri 
zampilla da una 'fessura di rocce granitiche! 
formando un gettò d’ un pollice di diametro; 
in nessuna parte si vede 1’ acqua uscire in 
tanta abbondanza. Le rocce 'onde sèaturiscé 
la sorgente formano come un gràdino infe*» 
riore delle montagne , dall’ alto delle quali 
l’acqua piovente discende da una specie di '• - 
cateratta. Era a questa sorgente ,■ lontana una 
lega di 'Sebket , che noi avevamo fissato di 
trovarsi ad una parte della nostra carovana; 
la* quale appunto quivi ne aspettava. 

L’ indomani mandammo il nostro interpre- 
te greco al monte Zabarah onde pregare 
Mahomet-Agà , capo de’ minatori, che ci man- 
dasse due lavoratori greci di quelli che avea- 
no veduto il sig. Cailliaud a misurare la pre- 
tesa città antica nelle montagne ; e restam-» 
mo d’ accordo d’ aspettarli la notte seguente 
a Sekket. 

La fatica ond’ eravamo oppressi ci costrin- 
se a passare il giorno del i3 presso quella 
sorgente , e solamente al giorno dopo ci re- 
cammo a Sekket. *L’ interprete ci portò qui- 
vi la' notizia che Mahomet-A^à nòn'era an- 
cora tornato dal Nilo : e cosi noi avevamo 
fatto molto bene a non aspettarlo pria di met- 
terci in cammino , siccome ne ayea pregato 
di fare. . ‘ 

Quantunque noi ci trovassimo allora ingan- 
nati' ]ier rispetto alla pretesa grande città del 
■ sig. Cailliaud : volemmo tuttavia , pér aver- 
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ne una certezza compiuta , fare eziandio delle 
ricerche , seguendo quella strada clie il viagt 
giatore francese avea- presa. Per lo che ci 
dirigemmo i i5 nuovamente lungo la vallata- 
eia Sekket al mare. Secondo il sig. Gaillìaud 
non v’ aveva che la distanza di tre leghe ; 
ma noi trovammo essere più del doppio; e' 
benchc viaggiassimo tanto prestamente, (|[uan- 
to lo si può in quei deserti-, impiegammo in 
quel, tragitto nove h.uene ore. Avevamo la- 
sciato una parte della nostra acqua a Sekket 
allìrie d’ essei’e meno carichi. Còsteggiando 
sempre ad iip miglio più a settenti ione, della 
valle d’£l-Gimal che avevamo percorso prima. 

Impiegammo il giorno dopo nel fare una 
-nuova visita luogo la costa; dove non tro- 
va innio, nè porto , nè haja oltre ciò che vi 
scoprimmo la prima volta : le rocce prolun- 
gandosi in diritta linea lungo le sponde del- 
r acqua , non potrebbe vi approdare più -nep- 
pure un piccolo bastimento per mettersi, in 
salvo dai vei>tì ; e non v’ ha la menoma ap- 
parenza d’ una strada , che avesse potuto con- 
durre dalle sponde del mare per air interno: 
quella , onde noi eravamo venuti , e che è 
la stessa inclicatà dal sig. CailKaud. non è 
'stata giammai praticata. k<a grande città 
eh’ egli prètendeva d’ avere- scoperta avrebbe- 
dovuto essere situata nel mezzo ..alle rocce , 
dove il sole màndfi’ i. suoi raggi d’ una ma- 
niera insopportabile ; dove i cammelli cari- 
chi non possono marciare, lontano una gioi’- 
nata di . cammino dai. pozzi d’acqua bevibile. 
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e dal Arabico , senza alcnna cpmum- 

cazione e senza porto su quel mare. Lascio 
giudicare agli altri quale posizione sarebbe 
quésta per una piazza di commerào., sicco- 
me l’era anticamente - Berenice ! ■ - - 

Ritornammo ' li 17. a Sekkét , dove visitai 
ancora le case sparse della pretesa . città. Al- 
te rupi a guisa d’ anfiteatro circondano la 
valle di Sekket per una lunghezza' di cento 
venticinque tese : da ciascuna parte di esse 
rupi vedévaiisi alcune piccole case fabbrica- 
te con pietre rozze riunite senza calce, ad 
eccezione di una. o due di esse. Da una par- 
te vedesi una- cappe}ia iscavà^a n«Ha roccia, 
profonda forse trenta pietfi , e larga- venti : 
numerammo in tutto ottantasétte ' case ; fra 
le quali una sola si distingue., la quale ha 
dovuto servire d’ abitazione a. qualche capo. 
Egli è probabile che fosscr desse tutte le di- 
more semplici de’ minatori impiegati allo i- 
scavamento delle pietre metalliche degli sme- 
raldi. E bensi vero che ritrovansl alcune 
* iscrizioni greche , le quali voglio trascrivere 
colla spiegazione letterale fatta dal dòttbre 
Young , e nelle quali trattasi ,di Berenice. 
Se vuoisi CQnchiudene che il , luogo portava 
questo nome ^ si converrà almeno non esser 
questa la grande città commerciante conosciu- 
ta sotto la stessà denoriiinazione. 

Ecco pertanto queste iscrizioni mutilate 
tali quali il sig. Ypung le ha lette , e spie- 
gate : • ' . ,* ' ■ 
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A. 2ùy Tinf rìxpotf . XXI ToU ffffV-f/UlOl 

ipyef^oiJiìmt . ■ 

Xo! »OI«'<rXT| xeci uetprvpoua» xeipet 

»«e/>se c-^ xi/pìftì T' 0 - (Ti Siri/xflryi. 

B. OfAj ttkis pttt'kMv^ ùqrùpctv X />' •TétOru^TtirTet 

IX 7‘St'y ì’x-»;» 

fucTonf.^ tu y- pìtrTHffats né SxpxTi x«(ì <r« 

■ XtfX^or ^ Kpf Tlawi'f x«» 

■ ^e^ktJr-, Ml'lfir, T9 )l/»- 
^ r tnroitfO'et. 

G. , • va . , vpetKioi xttì «r«J T/) . . ^ . 

• r tà^invVJ Nii^tip X^' 

D. . , , p^pìau fù^otpiffTtiarxf tcS, • . . 

I xeu 'Tpl*^i<Tj itaci TV ATafì\\<k>Pi,(TOt*f crup») 
psÌ3if Sisi'f xis”! i'jraiMO’ec .irò iupup, 

E. . • . <xw X«i' X«| Qpv^xi 

ptày^Tos acri ^ipttKiìu x»i (ix tùp i^i'aix) 

^ ^pppiaCToàp 'etpi^iixi ir' ecyoi.iìv, 

F. X\a»v(2\<fn;cf Tnf . , 

TÌtrSeriptf . ito ... « ^vacri » xò , 

T\pO»THi 

T»i IcriTi . . 

TOf rifli - x-3'. 

/, (L’ omrt^g’ib)...'' co* miei figliuoli e coloro 
che .hanno lavorato con me -, ^ hanno 
^ . fatto (f ìiesló , ed haìiìio re^o. testimonian- 
za a Dio*.,, e/d alla Nostra. Donna Iside 
di Sensicjuiside. 

II..,, èliche un* ampolla pesante due libbre , 
che non ha punto focato il fuoco : tutte 
queste cose a mie proprie 'Spese { auendo 
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giài. offerto -a Serapide ed a Mniéo (fual» 
tro- dramme la cisterna-, una metza 
dranuna. U ottavo anno di Cetàre 'y il 
a* di Payni. SJo eretto questo tempio a 
~ Serapide , a Mnieo* • t ' • 

J II. Sotto Aureliano e Traiano (?) ... Ero* 
diano (?) /i ay méchir. 
ir, (Di Sempronio) ; facendQ omaggio a.... 
ed a IsidCf. e ad JtpoUo , e a tutti gli 
Dei sacri con loro , io , ho innalzato que- 
sto tempioi ^ 

V. Di Berenice è Vanimale scolpito; èdaven* 
do iscavato ( il canale ) del fiume fino 
dalle jondamenta , e (a sue proprie spjese) 

> _ gli ha consacrati con successo. 

FI. Pacihistide della... Petòsiride.... fa .... 

il 29 faoh. Proete , figlio d' Isideide, li 
' \ynì) (xy . . * . 


( 1 ) Il dottor Young , che raeritamente gode alta ri- 
putazione dij profondo conoscitore delle antichità, tnas- 
sirnamcnte egiziane , ha non guari pubblicalo in in- 
glese un appendice ai Viaggi del Belzonì } ed ivi ha 
prodotte parecchie antichità , da questo o non vedute, 
o non allegate. Tra esse- vi saranno probabilmente le 
cinque epigraB , di cui qui si parla } ma non essen- 
doci venuto fatto di rinvenire 1* Opera del Young, la 
merce della quale avremmo gli.apograB di .questi mo- 
numenti in lettere quadrate,, e più conformi agU ori- 
giiiali j cose ci c forza produrli quali furono interpre- 
lati e tradotti , ancorché veggiaiiio che di poco pro- 
sitto esser possano alia erudizione. ■ * ' 
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Queste iscrizioni si trovano in una piccola 
nicchia di rocco lungo la strada che semina 
conducesse alla vera Berenice. 

Li i8 percorremmo ancora le montagne cir- 
convicine ; e trovammo- alcune miniere nella 
valle che conduce con angustia verso Zaba- 
rah , e tre altre vicino a quel, luogo. Ai no- 
stro ritorno a Sygkket non trovammo più T 
Arabo*, cui avevamo prescritto di custodire 
la nostra- provvisione d’ acqua, egli era scom- 
parso colle otri in guisa che non. restavaci 
più da bere : fortunatamente il pozzo trova- 
vasi appena alla distanza d' una giornata di 
dodici ore di cammino ; al cui verso mandam- 
mo subito i nostri cammelli pei' recarne una 
nuova provvisione. • 

L’ indomani ci dirigemmo ben per tempo 
verso mezzodì ; ed alle due ore pomeridiane, 
giungemmo al luogo dove la strada piega a 
ponente , e dove è situata 1’ antica stazione, 
onde ho parlato in addietro ; il qual luogo 
dicesi 'Kafahet. Gòntinuamrao la nostra via 
finoa sera ; quando pervenimmo' ad Habù-Ka- 
- dy presso ad una' mantagna che ha la forma 
di 'una campana , e domina la valle di Wa- 
dy-el-Giraal. Quivi vedemmo una quantità d’ 
eeley e di altre piante simili ai giunchi, det- 
te mìirks. ^ - • ' 

Rimessici in cammino l’ indomani mattina 
di buon’ ora , atti'avcrsammo una vasta pia- 
nura ; e quindi giungemmo ad Kabù-Krùg , 
che paje essere l’ entrata delle montagne,- che 
devonsi attiaversaie per recarsi al JVilo. I 
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«osti? erano fMoÉerttèr^ip^ressl dall.V 

fatica 'chè*^aip^e»a.‘ Jwtevi^ strascinare die- 
tro.' Ne ave vàmg perduto tre lungCtla strada 
e ùn'<juàtto non -poteva ‘ assolutamente più 
reggersi - su piedù^Bisogiia avere attraversato 
questi deserti per formarsi’ un’ idea'deile fa- 
tiche straordinarie i che ne sonò la conseguen-' 
*a : queste- pianure immense , coperte di sab- 
bia e di pietre , e 'tramezzate qualche volta 
da montagne più ò menù alte% 'non 'oflFrpnof 
he ricòVero'j nè tràccia di vegetazione ’o’ di 
abitazione ’d’ uomini:" Alcuni alberi affrontano' 
a quasi per cosi dire la siccità che' regna din- 
torno a loro ;• ma appéna la vecchiezza* ha 
fatto perdere loro il vigore , il- sole ' gli ab- 
brucia e li fa cadere in polvere*: ne ho ve-, 
duto alcuhi eh’ erano realmente ridotti in ce- 
nere.* Quando la stagione della pioggia spàr- 
ge 'nell’ atmosfera di qnesta*'regione un po’d* 
umidità"; nascono piante spinose che servono 
di - pascolo ai^ quadrupedi e ad.'aleuni uccelli 
del deserto; ma il sole le dissecca prestamen- 
te , 'ed allóra prendono esse il colore della pa- 
glia ; quella detta harach^h ìa sol.i 'che cade 
prima d’ èssere diseccata. *GU Arabi potreh- 
bono* assicurare una pastura alle loro , bestie 
da soma se propagassero queste piante ; ma 
essi non secondano giammai 1^ natura; quan- 
do le’ piante del luogo dóv’ essi soggitunaho 
sono consumate , ne vanno cercando altrove. 
iJe sorgenti d’ aóqua sono qualche volta lon- 
tane runa dall’altra quattro^ sei ed'anche 
otto giorni di- viaggio; e neppure danno esse 
BjiLzoài Voi. a 



( *4 > 

lotte acqua dolce anzi la patter ai 

qont;rario sono salate , aiqare: ^.000 fanno 
che affliggere il viaggiatore .assetato che -vi 
accorre nella speranza ali trovavo ,la fine deU 
la sua sofferenza.: si allontana eoa dispiaoere 
dalla%perfida sorgente , e, corre in cefea d’un 
altro pozzo ; ed è hen ipvLunato,se pe può 
trpvare uno .dopo un luDgd.cauMuino t maj oh 
fatalità ! quello è secco, tgii. non ha più forza 
di proseguire il viaggiò,; qualche . volta è ri- 
dotto alla spaventevole necessità, di uccidere il 
suo cainiuello , per. Ixerne . 1 ’, acqua rinchiusa 
npllo stomaco dell' anintalP); e in allqra cUst 
setato non ha più il 1 mezzo onde attraversare 
il deserto, lo ibrtuuata.mente non sono stato 
ridotto a tali estremi ; ina; hq judito rnccon-^ 
tare orribili particolarità^ ; -, . » : r 

Quando la sete assale una carovana intiera 
egli è ricco quello che possiede ancora una 
tazza d’acqua. Inutilmente il viaggiatore» cui 
la; mancanza d’.un poco. d’acqua sta,. per far' 
perire , . implora ,Ia^ pietà del • spoo compagno 
di viaggio , che ne è provveduto : in una si- 
mile' calamità tutti i sentitnenU'^ umani sono 
estinti nel cuore degli uomini. Chi sta per 
morire offre tutto il suo avere- pev una. tazza 
ripiena d’acqua ; la sua_ offerta, viene riget- 
tata; perchè il possessore di quell’ acqua non 
ha egli pure che quell’ unico mezzo di ;pi^ 
lungare la sua vita-, ed anche corre pericolo 
egli Stesso di spirare a qualche lega più lom 
tana , da dove soocomhettero, i suoi compa- 
gni. Si. parla nmlto dei pericoli . pvo.v venienti 

V > *<. I • j.i 


Digitized by Coogle 



( i5 ) 

dalla navigazione ; ma non è meno peiicoloso 
certamente il 'traversare deserti. iJe tetti|iorte 
minacciano i vascelli ,* iin- pozzo , secco può far 
perire -le carovane;; sul* mare si’ puà cader 
nelle ;ma ni dei pirati ? .gli Aralii del 'doscrtò 
assalgono e spogliano i viaggiatori , cui la'^ 
sciano a{>pena una vlfàicliè perdóno di poi 
nell’ agonia ■ orrìbile 'della à^eter Gli occhi che 
escano dalla testa , la lìngua -e le labbra en- 
fiate } ■ un bucinàmento che -stordisce la testa 


e pi'oduce la sordità',* in fine il cervello' che 
sembra essere irifiatumato, sono i sintomi pre- 
cursoi'isdi una tal morte. * 


‘ Qualche' volta’ il ’ viaggiatore sitibondo vede 
in lontananza' uh bel lago ; cui accorge pér 
dissetarsi e bagnarsi ;• ma quando vi si av- 
vicina s’ accorge ehè' questo preteso lago non 
è che 1’ effetto d’uha semplice illusione òtti- 
ca. Se per disgrazia si cade ammalato in mez- 
*o al deserto , bisogna continuare a viaggiare 
sopra un cammeliò, Cavalcatura assai faticosa 
ed ìnctunoda ^ anche allorquando si gode di 
una buòna salute ; ovverò bisogna aver il co- 
raggio-dì ckterminàrsi a morire setìza uessuti 
soccorso in quel deserto medesimo! La. caro- 
vana ndti si ferma nessuno rimane appo T 
ammalato , cui per altro nullo Soccorso si po- 
trebbe prertare ; quell’ uomo, che , mosso da 
carità , si «fe'rmasse ad assistere l’ infermo * 
non farebbe che sacrificare inutilmente la sua 
vita-; la carovana non può fermarsi un sol 
giumo ; tutti i momenti sono preziosi pop lei, 
ondi! alIoDta’nUre da sè l’ orribile flagello della 
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mancanza il acqua : colprp cije la compongono 
sono d’ altioiule ]>er la •ma^^giore* parte mer- 
canti , i quali' ^ stranieri allogai sorla di seh- 
limenli affettuosi , di nuli’, altro si occupano 
clic del guadagno unico .oggetto delie lóro 
1 speculazioni. . • • 

Ma similmente nulla uguaglia la gioia die 
provano i viaggiatori arrivando , dopo una 
marcia fatico.sa e piena di privazione , ad un 
pozzo d’ acqua dolce. Uomini ed animali tutti 
si affrettano impazientemente per gotleié i pri- 
mi d^ li» sollievo j del quale non, si. può for- 
mare un’ idea , quando non si è stato espo- 
sto giammai a simili privazioni. Il liquore più 
delicato, per dei cittadini che non mancano 
di nignte , non vale certamente i 1 ’^ acqua dei 
pozzi che le carovane incontrano nei deserti. 

I cànunelli non sono i soli animali che be- 
■ vano quest’ acqua ; le pecore degli Arabi , e 
gli liccdli selvaggi pure la vanno cercando 
avidamente. Nei deserti ho veduto sole le 
quattro specie d\ uccelli , l’ avoltoio , la cor- 
nacchia 1 il colombo selvatico e la pernice » 
la quale venne da noi ammazzata- qualche 
volta ,, c la trovammo d’ un sapore delicato. 
Le cornacchie s’ avventano ^ui camnMslli fe- 
riti ^ e dilatano le loro piaghe. ‘ 

Quando il viaggiatore ha estinta la sete ai 
pozzi ^ può godere "qìii vi qualche volta d’ un 
altro piacere clic gli richiama la vita sociale 
de’ popoli civili ; poiché si radunano quivi le. 
pastorelle dei deserti.; le quali lina volta che 
siano assicurate, sulle ‘ intenzioni d^gli stranie- 
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ri , s’ aduitacsflcano e tengono compagnia alle 
carovane ; si abbandonano colla certezza di 
non più rivedersi |>er tutta vita ; ma' ad 
nn (pozzo vicino il viaggiatore può sperare di 
ritrovarne delle altre, la cui presenza inter- 
rompe piacevolmente la monotonia del suo 
lungo viaggio. , « ' 

Il giorno che noi passammo ad Haou-Krug'. 
fummo aiibastaUza' fortunati di trovare un poz- 
zo dòpo^il cammino- di poche ore. L’indomani , 
giorno 20 , ci l'iraettemmo in viaggio a due 
ore dì mattinà , e prima di mezzodì giuSngenii 
mo al pozzo dì Hameca , il quale capisce un 
acqua eccellente. Quivi perdemmo ancóra uno 
dei nostri cammelli ; e dopo niezzogiorno coh- 
tìnuamino il nostro, viaggio fino alle falde d’ ' 
nna inonda gna di granito. Al giorno dopo prèn- 
demmo via ugualmente molto per , tempo, èd 
entrammo dapprima in un borro tra niezzo 
alle i-occe di granito , che ne, richiamò alla 
mente la specie di cateratta che avevamo ve- 
duta passando là prima volta. Indi pervenim- 
mo alla stazione di Samùt che parimente ; 
avevamo veduto prima : restammo-per quella 
notte a Dangos , dove le montagne si vlanno 
^«^hbassamlo , e sono 'composte di pietra cal- 
carea. Dalla cateratta fino a questa, regione 
inferiore avevamo ti-ovato le .tràcce tl’ un’an- 
tica strada che dirìgevàsi da maestro' a sci- 
rocco ; ed io non liletto dubliio alcuno che 
«fucsia non .sia la medesima strada che ve- 
«tfHRiuo nel passare a Bizack , e che ya, di- 
retlamente da Coptos a Berenice. 

# 
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Li 32 tornammo a porsi in cammino ad un’ 
ora di giorno e , verso il tramontare del sole 
arrivammo a vvady-el-Mitoh. Misiirammo qui- 
vi il forte , onde ho parlato precedentemen- 
te ; li a3 ritornammo al primo pozzo dei de- 
serti ; la cui acqua n’ era parsa mollo catti- 
va , quando passammo la prima volta ; ma 
uscendo dai deserti non eravamo, più tanto 
didicili da contentare , e questa volta in vece 
la trovammo buona. Nella notte giugnemmo 
al Nilo , dove cl rifacemmo^^delle privazioni, 
cui avevamo dovuto soggiacere lungo il viag- 
gio. Non v’ha forse in tutta Europa nessuna 
acqua che agguagli in qualità quella del Ni- 
lo ; essa unisce alla freschezza di quella delle 
sorgenti , la dolcezza di quelle de’ liumi :-è 
buonissima da’ bere , e serve a tutt^'gli altri 
usi (i). ■ 

Xi) Qni si conosce facilmente che il nostro Bcl/oni 
aveva sofferta eccessivamente la sete, o si è lasciato 
trasportare da nn’ esagerata prevenzione, per athrmare 
che l’acqua del Nilo superi in bontà quella delle no- 
stre fontane , e de’ nostri grandi liumi ,, ahboiidaiilis- 
siiiii d’acqua veramente eccellenfc. Sentiamo a questo 
- proposito ciò clic nc lasciò un profondo filosofo fran- 
cese che visitò quel fiume sul finir del secolo passato, 
e scrisse il suo Piaggio in Egitto e in Siria , viag- 
gio , che potrebbe servire di vero, modello a tutti c .>- 
loro che recinsi a visitare palisi stranieri , per quindi 
lasciarne la relazione. Cosi egli nel voi. I. , cap. -a. 
pag» . , , . » Ma bisogna perdonare ad un euro- 

,» pco , se , allorquando sente vantare la bontà delle 
» sue acque ( del Nilo ) ne 'deride l’ignoranza. Giarn- 
» mai queste acijue torbide e fangose nou avranno per 
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Noi andaiuiiio a pa?s£yé la notte nel pic- 
colo battello. che avevamo sopra il fiume. Li 
24 il cheik degli Ababdei j eh’ era ancora ri- 
tenuto in ostaggio , vmme a ^visitarci ; e noi 
gli. regalammo un fucile con polvere e palle. 
Ci lamentanimo dei cattivi cammelli che ne 
aveva favoriti ; ma ci rispose che nessun A- 
babdèo aveva fatto giammai un viaggio sic- 
come «il nostro j e che i cammelli npn erano 
accostumati a màrcie tanto faticose.' Demmo 
un fucile , un bel la,zzoLetlo e del denaro alla 
nostra guida , la quale si era diportata benis - 
sìmo. Quando dicemmo loro eh’ avevamo in- 
tenzione di fare ancora una vòlta quel mede- 
simo viaggio ^ ci promisero di fornirne cam- 
melli e conduttori che andrebbono da per tutto 
dove vórj’cmrao , c che si fermerebbon quan- 
do ci piacesse. Mandammo un paio di pistole 
da saccoccia al cacbeff dell’ isola ringrazian- 
dolo di tutto ciò che aveva fatto per noi. 


» lui qiK'lla specie di alkttaineato che gU inspirano 
3> le chiare fonti j e i limpidi ruscelli; gianiinai , a 
» meno d’ essere trasportati da un seutiincntò esaltato 
» dalla privazione il corpo d’ un egiziano , abbron- 
» zato , grondante d' un- acqua giailadra , gli risve- 
» glierà nella mente le Najadi uscenti dal bagno. Per 
n sei mesi dell' anno 1’ acqua del fiume è cosi mclmo- 
» sa , che fa uopo farla deporre per berla al qual 

» elfotto si strofina il vaso con ihaindorle amare , ed 
» allora diviene essa véramente, leggiera e buona. Du- 
-»> rante .li tre mesi che precedono all’ inuondazione 1’ 
» acqua ndoUa ad una piccola pcofimdilà si riscalda 
» nel suo letto, diventa verdastra , fetida e ripiena 
ìi di venni}' c fa bisogno ricorrere allora a quella che,. 
» si è ric'ezula c conservata nelle cisterne,.. . ccc. ». 
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fi luogo del NHo^dove ci trovavamo era 
lontano qualche miglio , ed a ssettentrione di 
quello d’ onde eravamo partiti, per al deserto, 
e che .era di fronte, a^ Edfù, alquanto a mez- 
zodì d’ Elethya, La strada che io aveva os- 
servata per tutta la lunghezza della' valle , 
formava sieuramente in passato la comunica- 
zione tra Elethya e Berenice , e passava a 
levante delle miniere di smeraldi. Non*è mi- 
ca maraviglia che la prima di queste città sia 
stata di qualche imjiortanza , stante il com- 
mercio che quivi si ,è dovuto fare. Vi si ve- 
de pure un piccolo porto nel quale i battei li 
potevansi caricare ■'C scaricare ; ed io sono 
poi tato a crederà che Elethya era più fre- 
quentata dalle' carovane provenienti dal Mar 
Rosso , di quello che sia Coptos , la quale è 
un poco piu lungi. 

, Partimmo per Esnè ; e nel discendere lun- 
go il Nilo vedemmo il cangiamento che vi si 
era fatto durante il nòstro viaggio. Quell’iin- 
ménsa quantità d’acqua che avea coperta tutta 
la contrada , era scomparsa ; le sponde erano, 
al secco , e di già erano state .^seminate , ì 
villaggi asportati dalla corrente erano stati 
rifabbricati di terra , i ripari fatti attorno 
alle abitazioni erano stati aperti ; i fellaba 
lavoravano nei campi ; e tutta quella regione 
in fine presentava un altro aspetto. Erano ap- 
pena quindici giovni che le acque avevano, 
incominciato a ritirarsi ;e in questo interval- 
lo di tempo si erano abbassate otto piedi ; 
ma non segue così tutti gli anni. Quando il 
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Nilrt si gonfia lentamente , cala pure colla 
medesima lentezza, e ciò dipende dall’ ab- 
Lnndanz<'i dalla scarsità delle piogge ehe 
cadono in Abissinia durante la stagione pio- 
vosa, . , • ' , ' ' 

Gli indigeni preferiscono un accrescimento 
rapido , piirch’esso non sia tanto siccome quello 
di quest’ anno : se 1’ acqua non si ferma so- 
pra la terra che, soli otto gionii , la.fertilizza 
tantosquanto.se vi restasse venti giorni (i). 
Di già si aveano dimenticate le noie , e ha' 
sola calamità- che pesava ancora sopra i fel- 
lahs era la mancanza di viveri. Il Nilo aveva 
asportate tutte le loro provvisioni e i cacheffs 
non pensavano rche a procurarsi del grano per 
Je seminagioni. .In mezzo a tutte queste disr 
grazie il paesano è quello di cui si prenda' 
la minore occupazione. 

Noi arrivammo ad Esnè nella mattina del 

(i) » Tutta r esistonza fìsica e politica dell’ Egitto 
dipende dal Nilo , cosi I’ autore citato nella nota pre- 
cedente , cgti solo sovviene al primo bisogno di que- 
gli esseri organizzati , alfa necessità d' acqua tanto (te- 
quentemente sentita nei climi caldi , e tanto" viva- 
mente, irritata dalla privazione di tale elemento. Il 
Nilo solo , senza il soccorso di un- cielo «avaro di 
pioggia, porta ovunque l’alimento della vegetazione , 
nella Fermata ^ch’ egli fa tré mesi sulla terra , la im- 
beve d’ una quantità d’ acqua sufficiente per tutto il 
rimanente dell’anno. Senza il suo straripamento notr 
6Ì potrebbe coltivare che un terreno ristrettissimo , c 
con fatiche dispendiosissime; il perché a ragione 'si 
dice che è la misura dell’ abbondanza , delia prospe- 
rità t della vita ». . > • 
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a5 ; dove appena giuntici recammo a risi la- 
re il bey , il quale ne ricevette -con molta 
)>ulÌ7.ia. Volle sapere lo stato in tmi trova vànsi 
le miniere , e ne diede a conoscere molta pre- 
mura di volere informarsi del successo ohe 
ebbero gli scavi. Noi gli- dicemmo che non 
I potevasi saper nulla prima die le gallerie sot- 
terranee nón fossero isgombratc dai rottami; 
e gli l’eiunio dono d’ un bel fucile inglese , 
del quale fu contentissimo > e ci offerse i suoi 
servigi per tutto ciò che dipendeva da lui. 

Indi c’ imbarcahimo nuovamente , e fiimmo 
in quella sera medesima a Gùrnah , dopo u- 
na assenza di quaranta giorni , i quali , mi 
paro , non siano stati impiegati iputilinentc . 



% 
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VIAGGIO 



JlLL ISOLA DI FILEA. 

» I ‘ * ♦ 



.. \ 


T3opq d’aver preso tutte quelle misure elio 
«rano necessarie per terminare i modelli della ‘ 
tomba di Psammi , partii per alla volta di 
Esnè , coir intenzione di sapere s’ era quivi 
possibile d’ ottenere aleuni eammelli per re- 
carmi alla grande Oasi , situata a ponente di 
essa, eittà. Avute quelle nozioni di cui abbi- 
sognava , ritornai a Tebe , per quivi prepa- 
rarmi ad una nuova gita ai deserti. Quando 
giunsi a Gùrnah , vi trovai i signori Salt , . 
Bankes e’I barone Sack, i quali erano appena 
arrivali dal Cairo. Feci sentire al- sig. Salt 
che mi era impossibile di dedicarmi alle ri- 
cerche delle antichità fino a tanto ch’egli van- 
tava il possedimento di una parte del terreno 
di Tebe. .Allora egli propose -un altro acco- 
jiiodamento , per lo quale io veniva ad es- 
sere padrone (li fare scavi per tutta 1’ eslen.- 
sione del terreno di Tebe , col patto per al- 
ti'© di dividere fra noi- le antichità che io 
trovassi ; al che io acconsentii colla speranza 


Digilized by Coogle 



>( ^4 ) 

f\\ formàrmi una collezione con quella porzio- 
ne che toccherehhono a me ‘nella divisione. 

Verso lo stesso tempo il sig. Drnvetti ar- 
rivò pure da Tebe ; e pei* mezzo del', sig. 
Bànkes fece egli l’ offerta d’ uW' sòniìna'' di 
argento per acquistare il sarcofago' d’ alaba- 
stro , che io aveva trovato nella tomba di 
Psamini ; ma non venne accettata. lì sig. Ban- 
kes m’ incaricò da parte sua di fare asporta- 
re per suo conto 1’ obelisco dcH’isola di Filea, 
onde aveva preso possesso in nome del con- 
sole di S. M. britannica e die questi aveà 
ceduto ad osso viaggiatore. Accettai volentiè- 
ri una tale commissione ■, contentissimo di ve- 
dere ancora un frammenlo. dell’ antichità as- 
sicurato all’ Ingbilten a , le potere per^^lal mò- 
do obbligare un uomoVebe sthnava infinita- 
mente. ^ ^ > 

Due giorni prima della, nostra partenza, il 
console ed io attraversammo vii ]\ilo per re- 
carci a Carnak , e quivi, riconosceré i diversi 
^ luoghi , che il console medesimo avea riser- 
bati per se precedentemente. Sbarcando a 
Luxor incontrammo il sig.. Drovetti , il quale 
si offerse d’ accompagnai ne a. Carnak ^ onde 
egli potesse vedere il terreno che mi veniva 
ceduto pei nostri iscavamenti. Lungo la stra- 
da il sig. Drovetti ci parlò di un uomo ve- 
' stilo come me , il quale si nascondeva tra 
mezzo alle rovine del tempio , e del quale 
egli aveva motivo di sospettare , che inten- 
tasse qualche reo progetto contro la mia per- 
sona j aggiunse che area di giàiinfoiiualo il 
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caimacfmo del distretto d* una si terribilé cir- 
costanza. Io Io pregai di dirmi «juale ragione 
poteva indiine quello sconosciutò ad imitare 

^ clj-era sìcuia- 

mente per far nascere uno scai^bio, e lasciar 
credei, cbe’l male , .che faceva , ’avvehivl 
per opera nna. Il console si mise a ridere 
e, fece osservare , che non era tanto facile d’ 
iimtare il mio esterno. Kulladi, peno sotto" pre- 
testo di 1 .seguire la mia copia , si ^teva 
^caricare henissimo nn colpo di fucile sopra 
i oiiginale m mewo a queUe’ roviné, e quindi 
dissi al sig • Drovetti che sperava, ràccoman- 
deiehhe-egli alle sue gènti di .voler bene a s- '' 
Aicuiaisr piimaali tirare se' quello cui per- 
seguitasseio , fosse il *v'èro Bèlzoni o il ^into• 
attesQ,clle se una volta venisse fatta loffesa’ 
uon avrehhe eèli pih U ^ezzo. di ripaiarit’ 

<■- Btotocus.»:: 

^ Iliaco - rico>ppa.veh- 

"OP.POSFO p m11o:^Icnzio ’tiii ‘ aflarè 
Jlitrto. 5 i ricotti craiUK) t nostri 

lidia nostra uarleiica oer d V n'' <' ’ ; 

1 1 ai Mar Rosso . oii uonió de! 

fiUa^d r »v-va^d&•.na.^da.o' dTpm 

<i(Urc dell, p«.c„„ ddl d„j„o h.lleno , «anco d'an. 
ticlntii, ,«r rccar.1 al Cairo. A Ciriah .oi tìorot?. 

•di ooiuiiiino ai di fiotto dì T .1 «. ° ^ ^ oriTate 

nel ,p c. • “ j , questo nomo 'caddè 

mi fiume e s\ aunego .siccome lo altcsta. oim f ,h„i. 

1 ^ qwimdo airivaroiio lidia capita- ' 

li ’ Vu ‘ Siilfcd al signor' bróvlt- 

BELZOM^V^^r}/? ‘’accidmle 


by.i' : Il ;li 


: , Hpi péVeòl^eiiAtiio i'utte' le* . rovine ■ ;e'”^7 
gnammo? il terreno cH cui avevamo preso pos- 
sesso prima' dèli’ arrivo degli agènti' 'dell si g. 
Drovetli a- Tel>^ ^ di guisa vcW*tutto fu beOè 
stabilito per prevenire nuori" alterchi ;.e'yc- 
di'ftssi quanto^ prima se fos^ adempiuta una 
tafe intenrioàè. ^ . • , * 

Sento dispiacere d’ essere costretto- a ritor- 
nare sì spesso, sopra tali oggetti i ma sé io 
non esponessi i fa ^U' tali qtiali s<mo avvenuti, 
temerei' che iji. pubblico'^venissfi tratto in er- 
.rore.'da falsi racconti:.’ Dopo ;d’>avere visitato 
i diversi lupghi ne’qtiali' doveva io iscavaye, 
il sig. DVo tetti ne ipvitò coti metta ' cortesia 
ad filtrare cori lui nella sua -abitazióne 'fra 
mezzo alle rovine di’ Garnak ; dove giunti ci 
regalò sorbetti-e Umoftate v e c’ intra ttenem- 
inò intorno all’ ultimo mio* viaggiò a Bereni- 
ce , e poscik sulla profeima’ spedizione all’ i- ^ 
fiòlaf di Filea. Esternai a tale .p'rDposìÉo i miei 

>s - * ■ I : “ . . : ' .1 

-avrcniito. Il signor Drovetti non ftce-allora nessuna 
queri^la .Tebe- si.raioentò fortemente , perchè 

i4 coDsplc -inglese, upp. avesse.fatto nufla per.dscfaiaraFe 
la-causa delia, morte, di .quell’. uptno. Il 'signor Salt dl- 
' inaVfdó perqliè. non avesse 'pairlato:,(Ìfiiahdo intese’ il fat- 
m } .eòi rispose che <_avrebbè appaiteli vto àl ■console, in- 
glese il‘^pr(;nder parola. -Il signor 3alt gli (^eossorTare 
che .^.jgiacchè I! uomó-cra aUilo <il sotViZio, del Signor 
Drovetti , toccava -a. fui > a' fare , una ^ricerca siilia sua 
nioi le. lì vecchio^ conscie, feanewe, soggiunse clic non 
l’aveva fatto jwr .un trai ìu. di delicatezza j la quale 
risposta parve insnfGcente èd in'siif^a^ a Intli. Per altro 
i nostri avversari si' permisero questo alfar-o , le più 
odiose ’iqsiuuaziotu,- V/ ' ■ ' ■ • * V 
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iimrtji It>f,orno all’ essere fór»e troppo ''tardi 
in quella stagione per és^gnire il trasporto 
dell’ oJjelisco . stante che alla cateratta le acr 
, què non saaebbono bà^stevòlmente alté-, da so- 
stenere un masso tanto pesante. TI sig. Dvo- 
vetti disj5c^ die quei Li icconi del Cheli al ( in- 
tendeva»' le genti d’ Assuan ) T avevano ingan- 
liator., dicendosi pagare per trasportare lV)L'e- 
lisco , senza avergli Aiautonuta giammai la 
promessa : ed in’ gli risposi ch’else genti sa-^ 
pevano Lerìe - che non potevano asportare quel 
pezzo antico , poiché tino dal mio* primo" viae- 
giocali Atto JNilo ne aveva .preso possésso in 
virtù cjeh_ firmano die il cohsnlé aveva ot- 
tenuto dal Lascia , e che à tale fine aveva 
anche pagato una guardia per Ìarlo custodire. 
Il sig:; Drovetti si convinse che le genti d'As<' 
siian , tacendosi pagare da’ suoi" agenti ave- 
vano commessa' una frode evidènte ; e senten- 
do dal console che questi avéva ceduto Tohé- 
lisco al sig. Bankes , nc assicurò eh’ egli ri- 
nunéìava eli huqn cu<|)re. aCpossesso di questo 
oggetto antico ; e desiderando; sapere'.il 'feip- 
po fissato della nostra partenza jr gli fu ri- 
sposto' che r avevanio stnhilita alf indòiuaui. 

Li i6 novemhye s’ iinhai’cò la nostra com- 
pagnia vicino , a T.ehe per-,recgrsi di. lì alla 
pi ima cateratta del ''Nilo : eifavàmo questa 
volta in grilli numero;,, formavamo Una ]iic- 
cola fJoTta intiera. ComponevaSi la coinpagnia 
de’ signori Bankes , Salt Beéch'ey , dd Ba- 
rone Sack' , vi'aggiaiore |)riissiano e celehre 
naturalista , di "L i non elise gnu ture , ..dd.dot- 


torc Hiccl è tli me. Il console aveva preso 
un grande hattello , il sig. Bankes un C{znge^ 
il barone un. piccolo battello , e noi eravamo 
seguiti da un óanotto pieno di pecore, capre, , 
pollanche e anitre,- colombi ed altri- animali-, 
le cui grida mescolate assieme producevano 
un chiasso che ci accompagnò per tutto il 
tempo lungo' via. Avevamo nosco eziandio 
provvisioni d’ ogni specie , le quali eransi ac- 
quistate al Cairo ; per cui la nostra ,t.avola 
fu splendida in confronto di quella ch’aveva- 
mo avuta nei deserti i' conducevamo due qua- 
lità di vino , frutta per alla line' del pranzoi, 
e non naancavaci che il 'diaccio , solo oggetto 
di lusso , onde, rintrescarc la nostra bevanda , 
negli ardenti calori che ci opprimevano , e 
e che rendevano il nostro viaggio faticosis- 
simo. 

Arrivati ad Elethya , vi passammo il rima- 
nente di quella giòiaiata , ed una parte del 
giorno dopo : ma non avenrlo io nulla di ag- 
giungere a quanto ho detto .precedentemente 
intorno alla descrizione di questa piazza , non 
mi fermerò a raccontare, alcuna particolarità 
sul nostro soggiprno. 

Li ai visitammò Bdfù ,ed esaminammò le 
numbiose rovine , le qua|i.. riescono sempre 
d’ un nuovo interesse pel viaggiatore , per 
quanto ripeta frequentemente le sue visite. 
Gli agenti del sig* Provetti facevano scavi in 
quel momento 'ad ^fclethyaV e sapemmo clic 
V uno di essi era partito appunto allora con tutta 
V fretta per alla volta della isola di FUea , di 
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eonfoi’mita ad un disj «accio clje aveva ricevuto 
da Tin espresso mandatogli dal suo padrone. 

I Noi continuammo la nostra Wada ; e prima 
d arrivare a Gibel-Sélseleli , ,o le Montagne 
della catena , vedeinmo un piccolo battello 
nel quale trovavasi il si^g. ' tebulq , quell’ a- 
gcnte del sig Drovetti ch’ era partito in tutta 
fretta per Filea. JVòi lo ebiamaniuio , ma si 
rifiutò di fermarsi per parlarne. Ormeggiam- 
mo alle laide di quelle niontagne, calia mat- 
tina segtiente ci spargemmói attorno delle an- 
' tiebe cave per visitare le tombe , le sfingi , 
le iscrizioni greche ; e tutte in sommà le an- 
tichità di quel luogo , il quale merita sieu- 
.ramente maggiore attenzione di quella che i 
sapienti gli hanno consacrata Imo ad ora (i).^ 
Sonovi fra mezzo alle cave delle rocce varie 
sepolture curiose : egli e evidente che le fa- 
moso sfingi dalla testa d’ àilete ^ che veg- 
gonsi a Carnak , sono state, latte co’ massi 
estratti da queste, roccqo : poiché se ne vede 
ancora una nel luogò medesimo onde venne 
estratto , il quale Jion c per anco Sgrossato , 
e che SI e àllontànato un poco dalle rocce 
^ per trasportarlo al .Nilo ; cd un. alti;o simile 
che trovasi ancora nella cava nella quale fu 
tagliato. In quanto alla tradizione che lè mon- 
tagne attraverso alle quali discorre il Nilo, 
fossero unite anticamente dti una catena ,on- 


(i) Sì può vedere nella Descrìption de V E^ypte 
una Jmona^mcnioria geologica sopra le cave di Gdjcl- 
Selscleh , scrina idal sig. Rozicrc. 


de impetVirc ai hniteìW di passare ^ non posso 
crederla abbastanza fondala per la verità. Se 
avessero voluto inipetltre' il passo del Nilo ^ 
avrebbono scelto piu verosiiuiluientfe a^ 
fine la città d’ Assuan , dove il Nilo è più 
stretto» che' a Setselcli ^ e la cateratta stessa 
avrebbe olFertò la Barriera migliore che- si 
avesse mai potuto scegliere. Sì velie a dir 
vero sopra la sponda occidentale del fiume 
a Selseleb una pietra , euv , ptetendesi fosse 
attaccata la catena ; ma io confessò che non 
vi ho potuto riconoscere alcun segno di ca- 
tena ; é la pietra stessa min senibrami asso*- 
Ultamente per nessun {nodo atta ad un simile 
uso : d’ altronde il ferro era appo gli antichi 
Egiziani un metallo troppo prezioso , perche 
lo impiegassero a far fermare alla notte i bat- 
telli soj)ra il Nilo , in un paese ebe^non ha 
potuto avere- un comiuercio Irén florido. Io 
credo piuttosto che il nortic di Jifoiilftgne del^ 
la catena provenga dalla loro lormà stessa , 
ehe presenta in fatto una catena, che il- Nilo 
non fit che taglieggiare;, e che si estende sul- 
le due rive nella direzione ila levante a po** 
ncnte (i)* ' " 

(0 Faremo qui osservare che anche H celebre I) 
AtiviHe racUc in dubbiò che sia vero Vi fosse una ca.- 
ta.a quivi tirata da unà- all’ altra sponda del » 

ma dice invece die tale opinione sia provenuta Ual 

Ji oviu si le due rive viuclùuse fra due montagne , c ic 
prolim^ausi in maniera- da far -credere ciò die hanno 
alVcrm.'it^ om tanta sic, .rezza. EgU «crivc Geid-òiZ- 
siU , o luonlc della Catena, in foogo di C/fieZ-òcfsc- 


( 3i ) 

L’ iiidomani noi fummo ad Ombos , dove 
pi’oponendosi la compagnia di passare lin gior- 
no , temetti di non arrivare abbastanza pre- 
sto ad Assuan ; poicbè non m’aspettava niente 
di buono, dal viaggio precipitato di Lebalo , 
agente del sig. ' Provetti ; e quindi partii per 
quella città in un ru/ige , * che era venuto 
prima di noi per condurre il console in Nu- 
bia. Presi con meco uno Scozzese eh’ era ye- 
mito in Egitto àll’ epoca della spedizione ii^ 
glèse , c che, dopo d’essere stato fatto pri- 
giòniero , ei’a passato al servizio del vice re; 
cd aveva preso il nome d’Osman. Aveva que- 
sti conosciuto- particoliM’inente il sVg. Burckhar- 
dt , il quale per ricompensarlo della sua one- 
sta e del suo attaccamento, gli aveva lasciato 
un legato nel suo- testamento: égli stesso ave- 
va assistito lino allo estremo della vita que^ 
sto erudito viaggiatore , sulla* cui fine precoce 
mi raccontò indite particolarità. 

Giunto ad Assuan trovai che LebuTo avea 
insinuato all’ agà di essa , ed ai teiTazzani 
deir isola di Fiìea , che non bisognava p?r- 
luettcre agli inglesi! , che rimontavano il N^ 
lo , di asportare l- obelisco. L’ agà gli aveva 
risposto eh’ ciano già tre anni eh’ io ne aveva 
pi’eso possesso , e che aveva pagate per failu 
custodire ; per cui vedendo egli di non potei 
' guadagnare 1’ agà , era ito- a Filea a liuno- 

• 

j» . 

un siccome hovasi scritto (UI nostro viaggiatore , c 
dico clic corrisponde alt’ antica Sitsitis , a 5 al mez- 
zodì d’ j 4 frollinopoli malpari. 


vare (juivì' le; sue insiiiuuziohi j ma siccome 
tutti gli abitanti gli avcaiiq ripetuto concor- 
demente ch’ io aveva preso possesso dell obe- 
lisco , LeJùilo era ricorso gli’ astuzia pci' ve- 
nire a capo de’ suoi disegni. Avea fatto cre- 
dere a quella^ smnplice gente . di’ egli sapeva 
legge] e i gcroglilici , e che quelli eh’ ci ano 
scalti sopra 1’ obelisco dimostravano clic quel 
monumeiilo era appartienuto. agli antenati del 
si.g- Brovetti , e che })er coiijieguenza aveva 
diiitto di possedei lo. II popolo aveva creduto 
a qu'él racconto , e. dopo aver fatto loro al- 
cuni tenui doni , gli avea condotti alla pre- 
senza del cadi , perche de^onesserp in giudi- 
zio che 1’ obelisco era proprietà del sig. Dro- 
vetti : il cadi anedesiiiio , avpndo ricevuto 
pure un dono , aveva ' rilasciato una specie 
di certitrcato sopra la testimonianza de’ ter- 
rieri ; é per conseguenza dopo d’ avere otte- 
nuto tutto ciò , il sig. Lehùlo aveva scritta 
una m'ènioria, e 1' aveva consegnata nelle ina- 
ni d’ uno dei chéik dell’ isola , affinchè la pre- 
sepfasse,a noi al nostro arrivo; e per non essere 
costretto a sostenere la sua impostura alla no- 
stra presenza , Se n’ era ripartito. 

^ fiitto ciò seppi ap"pena sbarcato ; ma pre- 
gai 1’ aga di richiamarsi bene in mente ebe 
« gii aveva bene inteso lino ‘dal mio primo 
viaggio^, eli’ io ‘prendeva possesso dell’ obeli- 
sco ; eli io gli aveva fatto pagare anticipata- 
niente del denaro per le spese occorrenti a 
laih» custodire da ini giamiizzcro del bascià, 
il quale era j)ioiitissiaio a coidènriaìe il fal- 
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to e eh’ egli stesso r l’' aga ., aTéira piiré^un 
contralto tli ricereio trecento piastre ( cento 
settentaquattro franchi ). Convenne egli su 
tutto ciò , e disse %che l’ a^iteo partito avrebbe 
▼ oliito già da molto tempo asportare 1’ oholi- 
»co , e che non vf era potuto riuscire ; e che 
annera presentemente lo* aveva tentato , mà 
che r acqua dèlia cateratta era stata troppo ' 
JSa^sa per sostenere un ha tteUo carica tissinto^ 
Quesr ultima osservazione >mi interessò vkva»- 
ìi^nte,; giacché ' la ^quistione. principale si ri- 
duceva a sapere , ' se v’ era inodo di far di- 
scendere lungo, la cateratta l’obélisco ih quella, 
stagiona. ■ _. " . , ^ ■, 

L’ indomani la nostra compagnia arrivo 
presso Assuan ; 'cd^io mi recai subito a visi^ 
.tare 1’ isola di- Filea , alhae di > prender co- 
gnizione della ri v, a dove poÌQv.V imbarcare l* 
obelisco , e della cateratta lungo la quale e- 
ra uopo £irlo discendere. .Al ^inio arrivo nel- 
r isola vecchio' cheik mi ^presentò sul mo- 
inento; un vigUetto • coneej^to. ip quest^^^ ter- 
mini ; ^ , I 

» L’ incaricato degli a&ari del sig. Drovetti 
» prega i signori .viaggiatori europei di ri- 
,>> spettare il presentatore • di questo .viglietto, 
>> lasciando, stare r obelisco che tròvasi nel- 
>* r isola dì Filea ; il quale "appartiene jal si- 
•» gnor' Drovetti ». . , ; . 

. » Filea li 22 settembre i8i8 '' 

''V ^ . Vi ' ** . 

^ Lbbulo *). 
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1. Ritornantlb ad Assuai^in* ' informai con- 
sole <; U sig. Bankes,e-feci conosceie a loro, 
clic da misura più prudoide ' quella ^a^eLbe 
di avercMina confei^en/.a :QoU’agà .stesso , /C 
largii dichiarai e , eh’ era il primo che aveva 
' preso possesso dellV ohelisqou Essi furono del 
mio, parere ; l’a'gà fù invitatò a.yenire a bor- 
do, -dove recossS ; e dichiarò alla presenza 
ilei console/, cb’ io era, stato' il 'primo di tutti 
a prendere il suddetto possesso del monumen- 
to.. Dopo una Itale ; dichiaiazitmc nulla più 
rischiava facendo lavorare i fellahs- pel tra* 
scorto. ■ ^ , - * ' 

Tiòvai un liattello j ma la grande.diflicol- 
tà consisteva nel. persuade le al ray , o capi- 
tano xli esso , d’ incai'icarsi ,a tal lo discendere 
to.pia il Cliéllal coli’ obelisco a hOrdo.' Erano 
due^ 'mesi ché; si 'era nliuta,tO ‘cli/prestarsi per 
la i parte aweiNaria' di prendere su di se tale 
impegno:, quaulunque le acV|ué fossero allora 
più alte che. al/ te.Jtipo del mio an ivó. Tutta- 
via la promessa d' un bel regalo' la metà 
del sniaiio contante .tolsero di mezzo le dif- 
ficoltà , e promise d’ incaricarsi dell’ impresa. 
L’ agà ,ei)he da me il regalo un orologio 
d’ ofo del valore di cento .cinquanta- piastre 
( ot'antasettc. franchi ) in nome del Bankes ;• 
i, cJieik di'Moradk e . de’ luoghi .circonvicini 
Tennero patimenti regalati , purch’essi ci des- 
sero dei lavoratóri. Bastò ad 'ottenere, il no- 
stro fine di dar Iqro 'un po’ di più della paga 
ordinai ia dei paesani o di promettere loro 
un hakchii se si comportassero hené. Trovai 
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maggiore difficolta a juocurarmi (gualche pa- 
lo, perchè ad Assuau non oravi légno i giac- 
che anche quello , onde abbisognano gli abi- 
tanti per racconciare i battelli , -viene loro 
dal Cairo (i). ' . 


.(i) Intorno alta città à' Assuan apj;uin»ereino noi 
qtii , a quanto Iia detto, il BcIzqiiÌ , la déSci’iziOne' di 
qtiesta cillà die ne vicii data dal Quatremèré:^ tnin. 
H- pag. 4 1 *1 qttale là tolse da un iiianoscntto aralio 
esistente nella Biblioteca iiiipcriale. Per questa descfi- 
zione i nostri lettori giudicheranno meglio della. verità 
dell' as-sei-zione del nostro viaggiatore per rispetto alla 
ntaiicanza che le attrihuisce e potranno .fare intorni 
ad essa città quelle migliori ricerche , che non sono 
permesse di fare- a* noi. 

,iì La città <i’ A.ssnaii , cosi egli , situata alf cstre- 
« •milà^dcl Said, è una delle fioiiticrc della provincia, 
»» che divide la' Nubm dàll' Egitto-c il suo lerrltono è 
>» fertile in frumento cd altri grani , in frutta, jin ei- 
>> Paggi e legumi. Vi si vede uh gran numero di cam- 
>> nielli , di bufoli , di mouloni , , la cui carne eslre- 
>> mamentc grassa c di ain sapore squisito si vende' sein- 
« pre ad un prezzo molto moderalo ; tvovanvisi morie 
i> derrate ed oggetti, di commercio che si traspòrtàno 
« in Ni(bia.. l^a regióne chè circonda Assuan airoricri; 
» te pon c sottomessa all’ islamismo. Dàlia parte di 
« mezzogiorno ovvi la montagqa' che rinchiude Jà mi- 
>1 niera degli smeraldi j la quale sorge in mezzo al dè- 
n serto, isolata d.a ogni, abitazione. Alla (iistau>.a di 
« quindici giorni d’ Assuan trovasi la miniera d ó'ro; 
>> c dalla parte ' d’ occidente cfinfiiia essa citta cogli Oa. 

si. Havvi una strada clic conduce d’ A.«suau ul por- 
» to d'Aidah, dove s’imbarca per, Iq Ilcrlja/, ,, 1 ’ .Yc-^ 
» mcn , e l’ Iodo. Secondo Masudy, la città d Assuau 
» è abitala dagli Arabi di ICahlam , di Nezar, di Uc- 
» biah , di Módar , ,e di Korcisch. La maggior parte 
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Non fu facile Io smuovere r oBelìsco dal 
terreno o\e giaceva ; ma ima volta smosso 
veraie anelie trasportato facilmente sulle spon- 
de del fiume : ci fu ferya impiegare'maggio- 
re tempo a liberare il piedestallo il quale 
trovavasi quasi sepolto intieramente nei rot- 
tami j non avevapao corde , ed un piccolissi- 
mo numero di leve per faìnelo uscire , per 
cui dovemmo impiegarvi' quasi due giorni. 

Mentre noi eravamo occupati intorno a quel 
lavoro 1 aga d Assuan verme nell’ isola e 
presentò una lettera suggellata che aveva ri- 
cevuta dai sig. Drdvctti ; essa ci venne tra- 
dotta dallo scozzese Osman ; -e conteneva un 
istanza del vecciiio .console .lìl’ agà , perchè 
non lasciasse asportare 1’ olielisco da nessuno. 
H s^. 'Salt lispose all’ agà che aveva solo da 
fare i sucù complimenti af si'g. Drovetti , e 
'ìnandargli a clii e ;che eravamo intenti a Ira- 
sjTortare il monumento, 

Furriniòjpure visitati neil’ isola da parecchi 
viaggiatori europei ; fra fi qiiali dai signori 
Baley e ÀGrodefroy , e .dai duè albi viaggia- 

» di, questi Arabi vei>gonp da Hedjaz. Il territorio <F 
ir Assuan è coperto di palme, cd è si buono e fertile, 
» che allorquando si. pianta uh nocciolo di -dattero, 
iì yi cresce una pal;na , la quale, nello spazio di qual- 
» che anno produce frulla buone da mangiare.’ lo ebe 
sj c particolare al territorio d’ Assuan iprincipalmcntcj 
.i> ^iaòcbc a Basrali , a Konfah c negli allri .-cantóni atn 
» Lpnrianti di paline, quejrtapjanta non vitni^ dal noc- 
M ciclo ma dai polloni } c se si pianta un nocciolo , 
» 1 albcio clic ne nasce nini cresce,^ e uoii nioduce 
« frulla w, \ ' 


. , . ( 3 ? ) 

tori che ritornavano d’ avere visitato la Gre- 


cia. 


La nostra (Jompaghia s’ apparecchiò quindi 
per una escursione alla seconda cateratta. L’ 
olielisco stava già per essere imbarcato, quan- 
do un accidente cagionato dalla troppa mia 
grande confidenza che aveva riposta neirabi- 
lità d’ uno degli individui impiegati nell’ in- 
trapresa , deluse la nostra speranza. M’era 
fidato a lui intieramente , perchè innalzasse 
davanti all’ obelisco una barriera di grosse 
pietre che lo difendesse dal pericolo ài ca- 
dere nel fiume , ed in vero quella eh’ crasi 
innalzata sembrava capace di riparare un pe- 
so quaranta volte più grave di quello dell’o- 
belisco ; ma con tutto ciò 1’ obelisco sdruc- 
ciolò tutto ad un tratto, e precipitò maesto- 
samente con tutta la barriera nel fiume. 

Io mi trovava lontano pochi passi, quando 
succedette tale accidente ; c confesso il vero 
che restai stupefatto a quella vista ; terhetti 
subito che quel bel frammento di antichità 
fosse perduto per sempre ; m’ immaginava di 
già il trionfo de’ nostri avversari! , e mi sem- 
brava di sentire i rimproveri di tutti gli 
antiquari. Fra i lavoratori gli uni dimostra- 
vano gran dispiacere , non per l’obelisco, ma 
per lo guadagno che perdevano ; gli altri ri- 
devano d’ un avvenimento tanto inaspettato z 
a poco a poco lutti scomparvero d’ una parte 
e dall’ altra , e mi lasciarono a pensare. E' a 
assiso sulla sponda pel fiume , tenendo fissi 
gli ocelli su quella parte deirobclisco che sor- 
B^elzom foL 4 
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^ea ancora al disopra del livello dell’acqua, 
e sopra i frisucclù prodotti da fpuel masso 
nella corrente ; e pensai tosto , che forse an- 
córa eravi il mezzo onde salvarlo. Una^ie- 
tra lunga ventidue piedi e larga due alla 
sua base , e che era d’una qualità molto com- 
patta e pesante , non era tacile certamente 
di smovere quando si trattasse di trarla dal 
fondo deir acqua senza il soccorso di nessuna 
macchina. Le nostre corde medesime , fatte 
di foglia di palma , erano rotte in parte . o 
guaste, e le leve non jiolevano servire a nien- 
te; Fortunatamente i lavoratoli del paese e- 
rano abituati a lavorare nell’ acqua , dove 
potevano restare dei giorni intieiì senza il 
menomo inconveniente. Spelava quindi in due 
o tre giorni di poter riuscire a trarre dall ac- 
qua r obelisco : dissi ai lavoratori di venire 
all’ opera 1’ indomani , e mandai intorno ad 
Assuan a cercare delle corde. Intormato il 
.sig. Bankes dell’ accidente, parve che si desse 
al partito del filosofo col rassegnarsi alla per- 
dita del monumento ; e restò ben sorpreso 
qnantlo io gli dissi , che sperava di restituir- 
gli l’obelisco in due o tre giorni. 

Ecco in quale maniera mi preparava io a 
quella opei azione : feci portare una quantità 
di pietre sopra la riva , ed entrare qualche 
lavoratore nell’ acqua , onde formare sulla 
sponda -del fiume una specie di letto abba- 
stanza solido , perchè le leve vi potessero 
trovare un punto d’ appoggio : dopo di ciò 
licci alzare l’ obelisco col mezzo di queste 
lunghe leve o stanghe j alcuni palombari e- 
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rano incaricati ai riporre delie- pietre al dis* 
$olto. a misura che il masso si sollevava. À-p 
ve va pure fatto attaccare due corde all’ohcp 
lisco , una della quali-era^;attaccata a dei'dat* 
teri sulla riva «• ed alcuni lavoratori tenevano 
r altra tirata «durante 1’ operazione .affine di 
far avvicinare il monumento alla riva. -Per 
tal mezzo riuscimmo a rivoltarlo , e a riav** 
vicinarlo pel tratto di tutta la sua -larghezza; 
e cosi rivolgendolo giungemmo nello spazio 
di due giorni, a farlo uscire dall* acqua in- 
tieramente.* ^ ^ , 

• La nostra < compagnia dopo un si buon suc- 
cesso parti subitameute per alla/ seconda ca- 
teratta. Io intanto, pensai che . prima di im- 
barcare r obelisco , sarebbe bene il potermi 
liberare d<^ piedestallo , giacche i due og- 
getti non potevano essere trasportati in un 
solo battello : e quindi lo feci imbarcare per 
a Morada , dove lb deposi in un luogo /sicu- 
ro , e dove poteva .essere facilmente rimbjw- 
cato di poi per andarsene al paese »r cui era 
destinato.- ... 

. Mentre eravamo intenti a mandare ad effetto ' 
queste disposizioni giunse un agente del sig. 
Drovetti. , il quale mise gran rumore per tut- 
ta la città d' Assuan. Condusse seco a 'Filea 
r agà di quella piazza , per' parlarmi e con- 
sigliarmi in amicizia di lasciare quivi il fa- 
moso obeltsco. Pregai 1’ agà di dichiarare in 
xioscienza se trovava giusto che dopo tutto 
quello eh’ avevamo fatto , abbandonassi quel 
monumento ad uno straiùero che non vi ave.* 
va alcun diritto , ed al quale non era costato 
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la più piccola pena , ed egli mi rispose cl»e 
nulla area a ridire su tale proposito > clic il 
signor Drovetti aveva scritto al defterdar-l>ev 
di Siùt , e che questi aveva rescritto^ a lui 
di non favorire nè 1’ un partito , ^ ne 1 altro, 
li’ agente lo sollecitò di decidersi in suo fa- 
vore ; ma inutilmente , ed io continuai le mm 
operazioni ad onta di tutta la sua colici a. K- 
gli impegnò allora i cheik perche facessero 
sospendere il lavoro de’ loro paesani . pi omet- 
tendo di pagaie loro quel denaro che avreb- 
bono guadagnato colle loro giornate t ma una 
tale offerta , fatta pure ai lavoratori , venne 
rigettata sdegnosamente. Io quindi feci im- 
barcare r obelisco col mezzo d’ una specie dì 
ponte , che si costrusse dalla riva lino al mez- 
zo del battello , e sopra il quale venne roto- 
lato il monumento lino a che giunse nella 
barca. Subito do]^ lo condussi a Morada , 
per da quivi farlo discendei'e l’indomaiii lun- 
go la cateratta. 

Il ray del Chellal continuava ad essere ben 
disposto in mio favore , e mi premeva assai 
di tenerlo fermo in tale buona disposizione, 
blgli aveva riscossa di già la meta della som- 
ma che avevamo stabilito, e venne a l iscuo- 
terc anche il rimanente al momento d’ intra- 
prendere il trasporto. Io non ebbi coraggio 
di negarglielo , e volli solamente^ che desse 
la sua parola alla presenza di due miei no-^ 
'mini , di mantenere le sue ])romesse ; lo che 
fece prontamente ; e dopo avere preso ^ alcuni 
accordi per rispetto al numero d uomini, on- 
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ile abbisognaTa per T intlomani f ..partì per 
al suo posto. Anelai nella sera ad esaminare 
ancora le rocce: di granito che arricciano la 
cateratta , ed attraverso alle qiialì si trattava 
cU far . passare , 1’ obelisco ; e in ■ quella ^visita 
feci una osservazione che mi sembra degna 
deir attenzione del pubblico. Parecchie di esse 
rocce soi'oj coperte di geroglifici e di figure 
scolpite ; ma sono certamente opere degli al- 
lievi , i quali forse^ hanno voluto esercitarsi 
sopra questi massi nell’ arte della scoltura. 
Ossei'vando queste rocce mi parve efie, pren- 
. dendo in esame la g^ndezata .de’ coloi ì biella 
loro superficie , si ~})errerrebbe Torse a calco- 
lare F età delle montagne : poiché il granilo 
sopra cui sonosi intagliate le figure è perTot- 
tainente bianco quatudo si taglia , e queste, è 
dunque il. suo colore primitivo. Attualmente 
la supei‘ficie è di «n color biuno cupo ; la 
parte scolpita ii» vece è di un, bruno chiaro; 
e- le sculture de’ tempi moderni- sono di una 
gradazione ben più chiara ancora ; quindi sè 
si potesse sapere quanto tempo abbisogna porr 
ehè una tinta? si cangi. in un’^aLtra , e se si 
conoscesse 1’ epoca d’ una di queste sc»iltui:e, 
si riuscirefel>e torse a trovare apprò8Si>manacn- 
te r epoca della fermazione di questi massi. 
Ella è questa un’ idèa ch’ùo estei no timida- 
* mente , e- che prego il lettore d- accogliere 
«on indùlgciwa,. 

b’ indotUani mattina tutto fu pi.eparat» pél 
trasjwrlo- pericoloso- < dèli’ obelisco lungo la 
’ eateratta. Hò. già. detto àliro ve esser questa 
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anzicM ntia caduta r una discesa rapìda^quaa-* 
do il Nilo non è che alla meta dèli’ aHezzà,- 
eui I perviene nel' tempo delle inóndazioni.-Ià- 
cateratta presenta una masisà d’ aequa- la ^ua- 
le discende sopra uno .spazio di cento 
quanta tese , sotto un angolo -d-inclinazionè 
di venti a venticinque gradi a 

rocce e a sassi - che ^ rendono per 

ogni senso il letto del iiume. Ih!ÌMMn'^ven« 
ne quindi condotto sulla sponda "della- cascai 
ta V al -timone 'fu' attaccata una groaéa corda,, 
o piuttosto ' un;i picccda goihòna che' aveva 
comperata da ìin mèicante d’ - Assuan , della 
quale F alfera 'estremità venne assicurata ad 
un grosso albero sulla riva , ma in -modo da 
potére essere girata di mano in mano che 
abbisognasse/' 'Cinque '.uomini entrarono nel 
battello ,• altri-’ si" posero sulle due rive con 
delle corde legate al battello medesimo, - af- 
fine di tii’arlo à diritta'-© a sinistra , ed im- 
pedire che urtasse contro le rocce ;* poiché 
la àcòssa dVun- masso cosl pesaute-, respiotq 
da* una corrente sì rapida , avrebbe cagionar 
tp sicuramente la rovina del battelloé La go- 
mona attaccata alF albero non aveva la «for- 
za d’ impedife al battello d’« urtare contro le 
rocce i, e tutto ciò che poteva fare era di 
rallentare- un poco la d:isce8a : nel caso di 
urto sarebbe stato parimenti impossibile ai 
battellieri di manovrare ; l’ acqua avrebbe 
coperto al momento, il battello e 1’ avrebbe 
affondato. Quindi 4ùttP dipendeva dalla de- 
strezza di coloro eh’ erano collocati sulla ri- 
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va , r quali- dovevano /hen vedere se faceva 
uopo tifare' il' battello alla -diritta o alia sU 
nistrar Io non «mancai di far loro le più cal- 
de - esortazioni colla promessa d’ un bel rega- 
lo , qualora facessero bene il loro dovere. Il 
ray che mi tnreva dato a ìiqIo ri battello-era 
come lui stesso al momento della 

spedÌM||Hp(iiesto Invero diavolo non. se l’era 
assunt^^Ke per aver iucoritrato alcUni de- 
biti ad Asbuan y- e non. trovando di far noli 
col suo biittello , aver^ avuto ,un bisogno 
pressante di denaro. Ma quando fummo sul 
punto di spingere il -battello sulla cateratta , 
pianse come un fanciullo , e mi supplicò di 
rinunciare al mio progetto e rendergli il suo 
battello. Veggendoini inflessibilé' si gettò a 
terra, e non alzò gli occhi che allorquando 
il pericolo fosse passato. Quando fu tutto pre-> 
parato diedi il segno di allentare la goinona, 
e subito' il battello si slanciò maestósamente 
Sulla cateratta con una rapidità tale che gli 
avrebbe fatto percorrere dodici- miglia in 
un’ora. D<ipo di avere attraversalo una ein-' 
quantina di tese, incontrò un risucchio pro- 
dotto da una roccia che soi’geva nella «tessa 
direzione del battello ': detto risucchio -rallen- 
tò fortunatamente la rapidità del. :suo. corso , 
e facilitò ai lavoratori eh’ erano sulle sponde 
del fiume il. mezzo onde fevlo divergere da 
quella roccia : c quinci continuò a discende- 
re , ma con vninoi e pfecipitiizione , e giunse 
sano c salvo al hasSo della cateratta. Egli' è 
facile lo immaginarsi, qual fosse allora' la mia 



gioia ; gli stessi lavoratori esternarono'’ il loro 
piacere per rispetto al Imon successo dell’in- 
traprefsa ; e questa volta H motore' della loro 
soddisfazione non era certamente T interesse, 
circostanza rarissima , a dir vero, presso tal 
popolo. Il ray del battello corse verso di me 
con un’ aria delia massima gioia, che lo por- 
tava quasi àd essere estatico. ^ 

Dopo eh’ ebbi preso tutte le necessarie pre- 
cauzioni onde discendere lungo le altre cate- 
ratte inferiori m’ iml>àrcai io piire é conti- 
nuammo a seguire la oorrentei Non vi furo- 
no più che due o tre luoghi un poco perico- 
losi da ' attraversare arrivammo Io stesso 

giorno senza nessun accidente ad Assuan ; 
non avevamo preso il passaggio ordinario dei 
battelli che montano o difendono per qitesta 
parte dèlia cateratta ; giacché non- avrebbe 
avuto quivi abbastanza di profondità per bat- 
tello tanto pesante come il nostro. ' 

Soddisfeci subito alle nostre' convenzioni 
che aveva incontrato coll’ agà e poscia con- 
tinuai la mia navigazione per alia volta di» 
Tebe: ma insorgendo venti contrarj' fui co- 
stretto a sbarcare , e fare a ‘ piedi il rinia- 
J»ente del viaggio per terra. Giu-oto a Béban-^ 
cbMalùk rientrai nuovamente nella mia an- 
tica abitazione infra le tombe’: trovai quivi» 
mia moglie. che ritornavà da ^ Gerusalemme , 
per averle- ió sciitto- che non poteva- reca-rmi- 
nètla Sii ia. Noi passammo in questo profon- 
do-ritiro le feste dV Natale , che succedeva- 
no appunto aHora , i» coinpagnia di nessuni 


V. 
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altro se non che cl’ alcuni arabi pacifici , i 
quali abitavano nelle tombe aperte ullinia- 
incnte. Ma sgraziatamente questa tranquillità 
non durò lungo tempo. Mi duole assai di es- 
sere obbligato adesso a parlare nuovamente 
delle iniquità che mi perseguitarono in Egit- 
to , e che mi sforzarono finalmente a lascia- 
re quel paese. Un viaggiatore europeo che 
non era nc inglese , nè francese , e che io 
non indicherò che sotto il nome distranierrt, 
aveva fatto un’ escursione nell’ Alto-Egitto 
alfine di comperare delle anticliità. Io lo co- 
nosceva ed essendo egli per ritornare ad una 
delle capitali d’ Europa , m’ ofièrse li suoi 
servizi , che ini sembravano essere veramen- 
te sinceri : approfittai delie sue offerte ob- 
bliganti per pregarlo d’ incaricarsi al tempo 
del suo ritorno , di presentare in nome mio 
ad un personaggio distinto della capitale , 
ove recavasi , quatti’o sfingi o statue dalla 
testa di leone che m’ erano toccate nella di- 
visione : convenimmo eh’ io gli avrei data 
una lettera per 1’ agente britannico a Roset- 
ta , alfinchè gli consegnasse gli oggetti depo- 
sti nel magazzino di esso agente. Ma pei^ 
inala sorte lo straniero si legò poco dopo coi 
nostri avversar] , e vediamo ora che avvenne. 

Il battello coll’ obelisco era giunto davanti 
a Luxor la vigilia di Natale , e non si fer- 
mava che per ricevere a bordo alcuni og- 
getti ; e poscia dovea girsene a Rosetta. Ri- 
corderannosi i lettori sicui amente che io era 
convemito col sig. Salt di fare delle ricerche 


in alcuni terreni segnati fra le rovine eli Car* 
nak ; ai qual fine attraversai il Nilo per re- 
carmi sopra i luoghi , ed esaminare i terre- 
ni nserbati al nostro partito , dietro l’accor- 
do fatto tra i signori Salt e Drovetti. Era 
montato sopra un grand’ asino ; il quale e in 
questo paese la cavalcatura piu comune per 
fare delle piccole gite , attesoché li cavalli 
sono rari , e I’ adoperare un cammello sareb- 
be troppo incomodo per sì corte distanze. Era 
seguito dal mio domestico greco , e da due 
conduttori arabi ; cd il domestico solo era 
armato secondo il solito di due pistole. Un 
arabo mi aveva avvertito di non andare colà 
dove si trovavano gli altri europei ; ma sic- 
come questa gente fanno parecchie volte mol- 
to rumore per niente , non m’ era dato pen- 
siero. I nostri avversari alloggiavano col loro 
capo , il sig. Drovetti ,.in alcune capanne di 
fanghiglia fra mezzo alle rovine di Carnak. 
L’arrivo dell’obelisco a Luxor gli aveva in- 
colleriti all’ eccesso ; essi volevano vendicarsi 
sopra di me , ma senza comparire gli ag- 
gressori. La prima cosa eh’ io vidi al mio 
arrivo sul terreno che n’ era stato allogato 
nell’ ultima amichevole convenzione , furono 
varj lavoratori i quali vi stavano ricercando 
per conto della parte avversaria ; e noo vi 
era fra essi nessun europeo. Il mio dome- 
stico mi fece vedere che si stava lavoi^ando 
sul nostro terreno ; ma io gli ordinai di non 
volersene dare alcun pensiero , e continuam- 
mo la nostra strada^ 


, ::-r,gk 


uigmzea > 


11 1 ungo dove lavoiavasi confinava con al- 
cuni piccoli laghi , e i nostri avversar] erJino 
stabiliti in un angolo dei propilei ; passam- 
mo tranquillamente davanti a loro e conti- 
nuammo la nostra escursione fino all’ estre- 
mità settentrionale delle rovine , dove esa- 
minai attentamente il terreno. Ritornando 
quindi verso i propilei , incontrammo uno 
de’ nostri arabi che accorse verso di noi gii- 
dando , cbe li nostri avversar] 1’ avevano vil- 
lanamente battuto , per la sola causa I d' ap- 
partenere al nostro partito. Era questo un 
pretesto per impegnare la lite ; m’ accorsi 
dell’insidia , e per evitarla presi via diret- 
tamente verso Luxor. Mi trovava alla di- 
stanza di cento cinquanta passi circa dai pro- 
jùlei , quando tutto ad un trattto una frotta 
d’ uomini si precipitò impetuosamente sopra 
di noi ; veniva essa formata da una ti’èntina 
d’ arabi aventi alla loro testa i due agenti 
^ compatriotti del sig. Drovetti , Lebulo e ’l 
rinnegato Rosìgnano. Lebulo cominciò a par- 
lar meco arrogantemente domandandomi, per- 
chè mi permetteva d’ asportare un obelisco 
cbe non mi apparteneva ; e aggiunse che gli 
aveva tante volte l’aggirali con delle finzio- 
ni , eh’ era tempo oramai d’ impedirmi che 
' li burlassi ancora ; e nello stesso tempo , a- 
vente un grosso bastone che gli pendeva dal- 
r abito , prese con una mano la briglia del 
mio giumento, e con 1’ altra m’ aggrappò pel 
farsetto , onde impedirmi di proseguire avan- 
ti. Nello stesso tempo il mio domestico pure 
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Tenne assalito da un buon numero di arabi, 
due de’ quali erano sempre al servizio elei 
sig. Drovetti. Il rinnegato Rosignano secondò 
il suo camerata , approntandomi nello stoma- 
co un fucile a dopjàa canna , e caricandomi 
d’ ingiurie. Il mio domestico si difese alle me- 
glio che potè , ma fu rovesciato , e gli fu- 
rono tolte le pistole che portava alla sua cin- 
tura. Lchulo , Rosignano , li due arabi del 
sig . Drovetti armati di pistole , e molti altri 
muniti di bastoni , vomitarono contro di me 
liunitamente moltissime ingiurie : T uno de- 
gli agenti fermo continuamente nel dirizzar- 
mi contro il suo fucile , gridò ad alta voce 
eh’ era tempo oramai di farmi espiare tutto 
il male che loro aveva fatto ; 1’ altro m’ ac- 
cusò che gli doveva il terzo del profitto , che 
ne sarebbe venuto dalla vendita dell’ obeli- 
sco ili Europa , a norma delle sue conven- 
zioni col sig. Drovetti ; ed alludendo all' uo- 
mo di’ era caduto nel Nilo nel traverso di 
Tebe al Cairo , disse che noi l’ avevamo 
aanegato. 

'■^rNel mentre ch’io tentava inutilmente di 
uscire da quel tranello, dichiarando loro, 
die se aveano essi ragione di lamentarsi me- 
co , prometteva loro ampia giustizia, vedem- 
mo accorrere un’altra mano di arabi. Quan- 
dp questi s’ avvicinarono , riconoscemmo il 
sig. Drovetti col suo domesticò, armato di 
pistole : c con un tuono di voce simile a 
quello de’ suoi agenti , dimandommi per qual 
molivo , c con quale autorità impediva io 


.alle sue genti di lavorare ? gli risposi che non 
sapeva che cosa volesse intendersi , eh’ io 
era stato assalito dalle sue genti *- e eh’ egli 
avrebbe dovuto rispondere della loro condot- 
ta. Gomandommi , impe riosa milhte di smon- 
tare dal mio asino , ed i<» me ne rifiutai : 
nello stesso momento- fu scaiicata una pisto- 
la a me di dietro , senza che potessi vedere 
da chi. , Aveva tentato ogni mezzo d’ evitare 
qualunque alterco con essa gente , la quale 
i comporta vasi come tanti assassini ; ma quan- 
-do intesi il colpo di pistola , sentii tutta la 
necessità di vendere,, la mia vita a quel più 
caro prezzo eh’ era mai possibile ; quindi sce- 
si • precipitosamente ; e intanto il signor Dro- 
vetti si andava raddolcendo , e mi disse che '' 
non correva nessun pericolo fino a- tanto ch’e- 
gli fosse presente ; e Lebulo .che m’ aveva 
prima assalito da brigante seguì l’ esempio 
del suo padrone , fingendo aneli’ egli d’ essere 
un pacificatore. Quella mischia avea tratto 
una folla di paesani da Cariiak : e alla vista 
dell’ attacco ch’era stato diretto contro di me, 
questi barbari espressero il loro sdegno con- 
tro la rea condotta da parte dei cristiani ; 
presero in mezzo il rinnegato , .e gli rinfac- 
ciarono r insolente sua pio vocazione. ‘ Quali 
idee deve aver lasciato cotale' avvenimentò 
nell’ animo degli Àrabi sopra la .civiltà dégli * 
Europei ! (i) 

Fino dal principio di questo racconto eravamo 
portati a vedere la Cansq di tali dijX)rdÌMÌ nella iiiau' 

F'ol, 5. 
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Seppi allora che un viagfifiatore europeo 
trovav^si nell’ abitazione del BÌ£f. Drotetti : 
cd io lo feci invitare da un arabo a servir- 
mi di testimonio nella ciitica posizione in cui 
mi trovava. Il sig. Droyetti che s’era cal- 
mato a poco appoco, negò assolutamente 
d’ aver dato ordine agli arabi di lavorare so- 
pra -alcun terreno di nostra appartenenza; mi 
rimproverò di non m’ essere indirizzato a lui 
per ottenere giustizia , d’ avere impedito di 
lavorare alle sue genti' Gli ripetei che non 
sapeva' che cosa si volesse dire , c che tutto 
ciò non era che una macchinazione de’ suoi 
agenti. . Allora mi diss’ egli che un arabo era 
venuto da lui a raccontargli eh’ io aj'cva 
discacciata la sua gente dal luogo nel quale 
lav/oravano : insistei con ogni sforzo che si 
facesser un confronto con qnesto teiTazzano ; 
ma non si' potè tróvare ; lo si chiamò di ogni 

canza di savj e previdi regolamenti di quel ^ovcrnoì 
jiia invece trpppò chiara ii»tilta quella iulieratuefile 
dalla ujai Ignita del console fruncesc , il quale iicli’igDO* 
rànza di non saper trovare monumenti , o nell' iner- 
zia voleva col sacrilizio anche dell’ onestà , rubare al- 
f italiano* il frutto delle sue fatiche , per acquistarsi 
in faccia alla sua na’/ione la fama e merito di una 
cosa che non ha avuto nè la pr^idenza , - nè corag- 
gio di iotrap-cuderc. |lloltc volte si sente. pubblicare 
da ima nazione coinè sue le scoperta fatte per opera 
d’altri nazionali , i quali non hanno auito la suiaoia 
di precipitarne la pubblicazione; e cò potronimo con- 
fcriuarc . se fos»c qui il luogo ,• con inuUi esempi 
a scapito dèlia iiostra nazione italiana. La brutalità 
per altro di questo fallo ci rieuipic'd’ orrore. 
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parte per suo nome , ma nessuno rispose. 
Uno cle’<luc arabi che m’ aveano accompa- 
gnato riconobbe colui che si cbiamava, e che 
pon rispondeva tra coloro che seguivano Dro- 
vetti : me, gli feci innanzi , e lo incitai a ri- 
petere la sua falsa denuncia» Egli rispose che 
aveva detto ài signor Drovetti solamente , 
eh’ era il mio domestico -che impediva alle 
sue genti di lavorare : ma io era già per- 
suaso che il mio demestico non aveva colpa 
Teruna al pari di me giacché mi aveva sem- 
pre seguito. Non vOilli per altro insistere più 
oltre su questo punto , cdnoscendo benissimo 
che queste gent^ non avevano cercgtò che un 
pretesto per incominciare una rissa' , e ven- 
dicarsi del trasporto dell’ obelisco. 

Instai presso il sig. Drovetti' a recarsi sul 
luogo dove lavoravano le sue genti , affinchè 
si potesse convincere co’ suoi proprj occhi ^ 
che li suoi agenti erano stati gli aggressori,, 
facendo iscavare sopra un terreno eh’ era sta- 
to a noi riserhato ; v’ acconsenti, e vi ci re- 
cammo , intantochè Rosignano tene, vasi' in* 
disparte- Feci riconoscere il terreno al ^sig. 
Drovetti , il quale fu obbligato di convenire 
eh’ io aveva ragione. Giunse allora lo stra- 
niero eh’ io aveva fatto chiaipare ; e trovos- 
si esser quel desso che s’ era ^assunto volon- 
tariamente d’, incaricarsi delle mie commis- 
sioni per r Europa. Gli raccontai la scena' 
ch’era avvenuta ; ma il sig. Diovetti pre-- 
tese che tutto s’ era ridotto a cangiamenti di 
parple. Lo straniero disse che in fatto aveva 
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veduto gli arabi a prendere le armi mentr’era 
appo di lui , e correre nei ^ampi ; e richia- 
mò alla Hieinoria del sig. Drovetli , eh’ egli 
stesso aveva detto , che fafceva «opó correre 
appo loro , ónde impedire che facessero qual- 
che male. Drovetti rispose .che non poteva 
rispondere di quello che. facevano le' sue gen- 
ti ; ma replicò lo straniero , voi non dovre- 
ste tenerli al vostro servizio, ll.console fran- 
cese si lamentò pure , perchè avessi aspor- 
tato l' obelisco : éd io gli feci osservare che 
egli non potevaàgnorqre che io ne aveva pre- 
so il possesso molto tenipo prima che i suoi 
agenti venissero nell’ isola di Filea ; e ch'egli 
aveva avuto torto di raandarveli' per impe- 
dirmi . di trasportare quel pezzo., antico , poi- 
ché ^pevà' bene che noi eravamo» partiti e- 
• spressamente per tale oggetto : ,al che sog- 
giunse che iji fallo proveniva dal sig. Bankes, 
ih quale' avrebbe dovuto venirlo a trovare , 
e prevenirlo. E véro, che il sig. Bankes non 
aveva’ creduto necessario per niente di pre- 
venire il sig. Drovetti d’un progetto che non 
gli spettava per nessun conto. , . 

Dissi pure all’ antico console di ^rancia che 
aveva ricevuto di gi^ molti oltraggi dai suoi 
"agenti./ iiia che nop' m’era mai immaginato 
che le cose venissero spinte a questi estremi, 
e ‘che ormai nuli’ altro partito mi restava se 
non quello di abbandonare il pgese. 

Di fatto mi vedeva esposto all’ odio e alla 
vendetta d’ uomini , i ' quali pareva’ che i>òn 
temessero nessun mezza , comunque vile che 
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esso fosse , per ottenere il loro fine ; e che 
malgrado i vantaggi ch’io potessi trar dagli 
scavi , secondo gli accordi da me presi eoi 
console dMftghilterra , farèi meglio partire 
dall Egitto. Quindi ritornai a Beban-el-Ma^ùk, 
P®** quivi i preparativi del mio ritorno 
Europa. .Feci sapere al console .tutto ciò 
eh era sncceduto , aggiungendo òli’ era mio 
progettò d’ imbarcare ■ sul primo bastimento 
ad Alessandria , e die anzi al ricevimento 
di quella Iptterd io sarei probabilmente di 
già in mare per ritornale nella mia patria. 
Terminati avendo i modelli e i disegni della 
tomba reale, feci imbarc.1re tulto ciò die 
aveva raccolto 'per mio conto sul battello che 
portava Toliclìsco ; e non m’occupai più d’al- 
tro se non di ritirafe dalla tomba di Psam^ 
mi il magnifico sarcofago d'alabastro. Era 
questa a dir vero un’operazione delicatissi- 
ma ; poiché le pareti di n'i tale, monumento 
erano còsi sottili che al piu piccolo' urto p<ò- 
tevasi rompere. Tuttavia venne cavqto dal 
sotterraneo senza alcun guasto , e appena fu 
estratto > venne rinchiuso iq una forte' cassa. 
La valle attraversò della quale bisognò tra- 
sportarlo per farlo giu ghere alle, spc)ncle del 
Wilq , era lun^a più dì due miglia di terre- 
no ineguale', e un miglio tU terreno unito’, 
licoperto dì sàbbia c di ciottòli.' Il traspor- 
tammo col mézzo di GuiTÌ j e giugnòmmò ad 
imbarcarlq felicemente. , . . . ' ^ 

' Racconto cori dispiacere ■ 1’ accidente occor- 
so verso quel tempo medesimo ndla tómba 
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d’ onde trassi questo Sjircofago. Nel descri- 
vere cotale sotterràneo ; ho detto ohe 1’ en- 
trata metteva in un borro , di dove l’acqua 
penetrava dopo le piogge nelle rocce. Aveva 
cominciato a scavare uh piccolo fossato per 
divergere le acque , e impedir loro che pe-' 
netrassero nella tomba ; ma questo- lavoro 
era stato sospeso all’ arrivo del console. Nel 
fcenipo eh’ io era stato sull’ Alto-Nilo era pio- 
vuto e l’acqua era penetrata per l’entrata 
àperta nell’ interno della tomba ; e’bastòque- 
, sto per guastare alcune delle figure. La pie- 
tra calcarea sulla quale erano de.sse rappre- 
sentate\ e che aveva la qualità della calce, 
aveva assorbita 4’ umidità- , ed crasi disciolta 
quindi in iscljegge , partieolarrnentc negli an- 
goli de’)pilastri delle porte : in una sala s’e- 
ra staccato un frammento di pietra , aspor- 
tando con se la parte superiore di tre figu- 
re ; ili un’ altra era caduto una' figura intie- 
ra'j e’ s’era speziata in tre brani ; ma io 
F ho salvata' da’ nuovi guasti. 

' La vista di tali rovine mi recò grandissi- 
mo dispiacere ; ' sono in vero poco considere- 
voli per rispetto alla vasta estensione del sot- 
terraneo ; ina y’ ha gi’an timore che esse va- 
dano crescendo dì molto-; nello, spazio di più 
anni ; se F umidità di qualche giórno ha ba- 
stato per pródurré effetti tanto distruttori. 
Farò osservare a questo proposito che fa uo- 
po lo stato dell’ atmosfera si sia ben cangia- 
to, dopo il* tempo di Erodoto'; giacche questo 
storico cita come un fenomeno straordina- 
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Ho, una pioggia caduta a caso sopra Tebe, 
mentre- che -di ^preseute vi piove tutti gli an- 
ni.- Egli è vero tdie tale pioggia non puossi 
paragonare con quella de’ nostri climi ; men- , . 
tre’ non ^vi succede die per due o tre. giorni 
deir inverno a Tebe., e duranté una sola ora 
per ciascuna volta : qualche fiata le ^occe 
sono abbastanza grosse per bagnare il viag- 
giatore , il quale non s’ aspetta dVessere rin- 
frescato a quella maniera ; ma non vengono 
da siffatta pioggia formati i torrenti .delle 
vallate che vanno a .sboccare nel- Nilo; le 
acque che gli alimentano provengono 'dal de- ^ 
serto. Piu verso 'mezzodì di Tebe non piòve' 
quasi mai > passano parecchi anni prima che 
si vegga una gocciola a cadere. Per tal mo- 
do tutto il paese situato sotto al tropico del 
cancro tra la prima e la seconda caieratta"^, 
vale a dire la Bassa:-Nubia , prova i calori 
e là siccità più forte .di qualunque altro pae- 
se , che trovasi a settentrione di esso tropi- 
co ; il sole scaglia quivi i suoi raggi. io di-, 
rittissima linea al tempo del solstizio , quan- 
do anche le rocce divengono' infuocate. Ilo 
detto prima , 'che «nel inesé di giugno il- ter- 
mometro di Fahi'onheit era nell’ isola, di Fi- 
lea , al toassimo - di. pento' ventiquattro, gra^ 
di (i) è che prohabilineute U calore era ajx- 


(i) L’ àslronooio Beauchanip La ossetvato pareccliic 
volte trcntaselte e IrentoHo gradi al di sopri del ghiac- 
cio , sul lermomeli-o di Kéauinui- , a Bara ; ed ùfi tale 
calore ba luogo sulla maggior parie delle spiagge della 
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cora di parecchi gradi ;jpiù forté non po- 
teva segnarlo il lluido , pervenuto già aU’a-r 
|)ertura dej tubo (i). - 

Prima cU imbarca rnii,, ricevetti da Tebe 
la visita de’ signori Wright e Fisber i quali 
ritornavanq dalla Pf tibia ; ed ai quali viag.- 
giatori ebbi, la soddisfa /.ione di mostrare le 
rovine , d’ una città antica ch’era divenuta 
j>ei* me una sqconda patria , e che prov^ . il 
piu, , vivo dispiacere dovendo abbandonare ; 
ma pure in’ era Ibr/.a il separarmene ; e li 
27 di gennajo del iBig m’ imbarcai dopo le 
rovine,. - V 

. Passato ch’ebbi Be’ny-Suefincontrammo un 
piccolo battello il; quale , a quello che appa- 
riva , trasportava qualche europeo. Quelli che 
v’ erano entro , veggendo da parte loro che 
noi eravamo del medesimo pa^se , ci cbia-r 
mavonq noi allora discendemmo lutti a ter- 
ra, e riconoscemmo , ,chc il viaggiatore na- 


Per^a , dell* Aràbìa e dell’ India.-— Trenladue e tren> 
taire pradi , clic sono il. calóre del sangue, sono fre-' 
quentissiini m;lla Florida c nella Georgia <!' Aincriea, 
per cui r. Fgilto si può -classilicare. tra’ paesi di media 
calore.' 

(i) Il filosofo francese V da npi all^c volle citalo , 
parlando nel capitolo V. ,del suo^ viaggio in Egitto , 
del clima e dèli' aria^di que&to paese , dopo di avere 
attribuito, il gran caldo che vi fa alla vicinar;za del 
sole clic ngUa stale vi è quasi perpendicolare, facen- 
no d’ un’ altra causa tanto possente siccome qnciia , c 
dice esserne il livello del terreno alquanto elevato ai 
. disopra del livello del mare. . 
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rigante su quel battello per rimontare il Ni- 
lo , era il' sig. Fullcr , Uomo d’ un carattere 
eccellente ,'e col quale ebbi il piacere poi di 
fare una maggiore conoscenza al Cairo. Era 
questi -accompagnato dà una persona che re- 
carasi all’ Alto-Nilo per distrilmii e delle Bib- 
bie scritte in arabo per conto della società 
biblica di Londra (i). Fa maraviglia che ta-’ 
le persona non sia stata meglio istrutta' per 
rispetto alle località d’ Egitto ; nella provin- 
cia d> Faiouiìi , per esempio , per dove essa 
.non passò^ neppure , li molti coptici cristiani 
si sarebboho stimati fortunati se avessero po- 
tuto procurarsi delle Bibbie. Erano que^i 
viaggiatori accompagnati eziandio da Un’ al-* 
tra persona , il qui- esterno particolare mosse ' 
la mia curiosità , e mi fece addomàndarè chi 
fosse. Fui sorpreso dal più grato piacere quan- 
do intesi ch’era desso jil sig. Peafce,‘ il quale 
essendo stato -condotto ‘ in Abissìnia da lord 
' Valentia , che fu poscia conte di Mùntnorris, - 
crasi fermato per qualche anno in qiie| pae- 
se ; femmo subito conoscenza , & provai 'som- 

’C - ■ i • \ ■' < 


(i) Le società biblrcHe sono te laÌMioni <Je’ prote- 
stanti , che si propagano sotto la* protezione di ^àltre 
società } sorgono, esse da tutte le parti , . si sono sta- 
bilite da prima {CO^''graodi spese in Inghilterra» poscia 
si sono propagate nella Svizzera» nell* J^tlcma^na, netld 
Russia , -néila, Francia e net Nuovo-Mondo. ' Dal. i8o4 
al i8i5 hanno sparso più di tredici niilioni d’ csem- 

f ilari de’la Bibbia in cinqiiantaciiiquc lingue » o diar- 
etti diil'civnti » operazione cbc è oosUta più di yeuti 
milioni. ■ - . 


Digitized by Google 



( 58 ) 

mo dispiacere pensàodo eh’ era obbligato d’ab- 
bandonarlo immediataipente dopo. Le istru- 
zioni che diederai sulla regidne da lui abita- 
ta nii porsero la prova piìì -evidente eh’ era 
egli un uomo d’ iiU animo intraprendente , e 
abituato alle ' fatiche : e mi pare xli poter af-^ 
fermare con certezza che il racco'nlo delle 
sue avventure nell’ Àhissinia riuscirebbe cer- 
tamente di' molto interesse pel pubblico. 

Giùgnemmb li i8 febbraio al Cairo, dove ' 
non femmo che un brevissimo soggiorno per 
cònttinuarc il nostro viaggio, per* a Rosetta. 
Arrivati in quel porto vi sbàrcammo le di- 
verse 'antichità che. aveva portate nieco> 1’ o- 
belisco e ’l sarcofago trovato nella tomba rea- 
le e d coperchio d’ ùn altro- sarcofago , che 
era il pezzo- migliore antico ch’io avessi rac- 
colto per mio propi iò' conio. Dopo d’ essere 
stato ^evato ’ dal sarcofago questo coperchiò ' 
venne nascósto sotto le pietre , e solamente 
dopo d’ avefnelo liberato ^ m’ avvidi eh’ era 
sciilta nel mezzo a rilievo molto innalzato 
una bellà figura- piu grande, del naturai^ e 
ben conservata , ad eccezione dei piedi , la 
quale 'dveva da ciascun lato due altre figure 
in bassorilievo. "L’ essere stato quel coperchio 
rivoltato si fu la causa pHncìpale che contri- 
buì, molto', alla conservazione di esse sculture. 

Dòpo' d’ .avere imbarcato’ nuovanmnte lutti 
questi oggetti sopra una djerme ci recartirao 
ad Alessandi ia colla ferma determinazione di ' 
partire Colla prima occasione per l’Europa. 
Per qualunque rincrescimento eh’ io provassi 
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di ' lasciare an paese nel <jualé , avrei Voluto 
contipuare ancora le mie ricerche incomin- 
ciate sotto felici àuspì/] , noii poteva tuttavia 
espórmi più a lungo ad/ una' presecuzipne q- 
diosa : ma la sorte dispose ancora altrimenti 
di me. ■ ■ » 

' Al mio arrivo al Alessandria , vi trovai 
lettere del. console e del sig. Baiikes : in ri- 
sposta a quelle eh’ aveva sciittn loro da Be- 
han-el-Maiùk. Era un arabo quegli ch’ ave- 
va portato queste risposte al Cairo , e di- la 
erano state*^ spedite al porto d’ Alessandria. li 
console mi sollecitava ad aspettare li dispac- 
ci deir InghiltcìTa-, e di domandar soddisl'a'- 
zione degli oltraggi de’ nòstri avversari. Era 
questa , a dir vero , 1’ ultima delle pi’ove 
ch’io avrei tentato di .moto mio proprio: co- 
nosceva io troppo Bene il paese e T inilUenza' 
del capo del partito contrario , per non iiq- 
maginarmi neppure .un buon suòcesso da una 
persecuzione giudiziaria : il perchè non fui 
tentato per niente d*^ approfittare del consi- 
glio , e siccome s’eja manifeslala la peste 
nel porto , era deciso d’’ imbarcarmi. Ma il 
sig. Lee viceconsole inglese ini fece sapere 
eh’ egli aveva fatta di già’ la ^ua deposizione 
per rispetto, air altacco comiuesso contro la 
mia persona a Tehe , e che 1’ aveva rimessa 
nelle mani' del sig. Riissel , console di Fran- 
cia. Io fui ben contènto vedere che si era 
preso pensiero dell’ oltraggio che m’ era .sfatò 
fatto; ma non osai sj’eraine nessuna soddis- 
fazione , che non si conosceva nel paese, priri- 
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cipalmente quamlò si trattò , fli tali gènti, sic- 
come erano i miei inimici. Il sig. '’Di'Ovetli , 
il jquale trqvavasi in quel momento' in Ales- 
sandria., prese la difesa delle sue gènti , e, 
stese una protesta nejHa quale accusava il 
sig. Salt d’ essere 1’ aggressore ; e siccome 
questi, trovavasi nell’ Alto-Egitto , si conven- 
ne che la procedura verrehh© sospésa finto 
al 'SUO .ritorno ; è conseguentemente io . stesso 
fui obbligale di protrarre la mia partenza 
. per all’ Europa. V ' 

Lo straniero che m’Ìiv e va servito di testi- 
monio, a/ Tebe era giunto^ allora in Alessan- 
dria i'.ma era^i cangiato /di sentimento a mio 
rispetto i poiché aveva segnato di già una 
deposizione stesa da Lebulo medesimo, nella 
quale iY>n accusava* li miei avversar] , sic- 
come già bene si pensa. Egli aveva dimen- 
ticato intieramente, a quello che pareva", 
d’ averli veduti a prendere le armi e éorre- 
re al luogo dove io mi trovava: e tuttavia 
nòh ebbe vergogna di assiemare che se io 
mi fossi indirizzato da ptiiiia a lui , non a- 
vrebbe titubato a firmare la .mia dichiara- 
zione , in quella guisa eh’ aveva segnata quel- 
la della parte avversaria ; ' egli fece ancora 
di più : venne allo studio del console inglese, 
e vi fece una dépòsìzione tale , ebe'^ tendeva 
ad annullare quella che aveva fatta in favo- 
' re de’ nostri ìnimiei. . Dopo d’avere preteso 
nella prima eh’ egli era statopreserìte' aH’af- 
fa re , assicurò nella seconda che noi cóuo- 
scéva ; se non iii quanto che il sig. Drov<<etli 
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e*i suoi ayev,ano parlato. Ma questa 

non' fu la sola inconseguenza die egli comr 
mettesse ? s’ era egli impegnato',' siccon^e l’ho 
detto' di già , di incak^icarsi di presentare quat- 
tro statue da- parte mia ad una certa cortè 
d’ Europa ; ma avendo partedipato tale' com- 
missione al ^partito operaste , si era lascito 
guadagnare da questo per nuocermi s^ncora 
sotto tale rispetto. Si era * dato prenda di 
fqnaare una raccolta d’ antichità per , farne 
l’offerta di compera a quella stessa corte', 
mii voleva io presentare le mìe statue : e 
così allorquando crédetti che tali oggetti' ye- 
i^isero ad essere imbarcati pel loro destino^ 
intesi < che lo straniero avevq di già. messo 
alla 1 vela polla raccolta formata dai nostri 
inimici lasciandomi pensare della . sua còn- 
dótta ciò che volessi. Ciascuno è libero, non 
v’ ha .dubbio , di cercare il ' proprio vantag- 
gio come lo può ; ma fa uopo . usare delica- 
tezza nel modo di procedere, • ,* ■ - ^ 

Durante il mio soggioinó in Alessandria 
ebbi il piacere .di vedere frequèntemente^ il 
sig. Briggs , il qualp ,pra pure $nl {uuito di 
recarsi in Europa. t Questo negoziante già sta-, 
bilito da piò tempo in Africa l*a • suggerito 
bascià d’ Egitto T idea di scavare uYi canate' 
dà^^Fòu affinò ad Alessandria", per facilitare 
la esportazione dei prodotti del paese, sopra* 
bastimenti europei., i quali erano costretti 
qualche volta di restare - nel porto per lo spa- 
zio di sei mesi a motivo 'del bogaz o della 
barra che attraversa l’ imboccatura del • fiu- 
B£lzoni ìoL ir, 6 



me davanti Rosetta’; le djenni stesse erano 
qiialclie vòlta trattenute co’ loro carichi ’ per 
lo spazio di tre mesi. Questo nuovo canale ha 
quaranta miglia di lunghezza, e costerà 
7,200,000 franchi circa j»er ridurlo a com- 
pimento ; ma sarà esso d’ un grande vantag- 
gio per l’esportazione dei prodotti, e in ge- 
ueiale per tutto il commercio dell’Egitto (i). 

Vergendo che passerebbe qualche tempo 
prima, che il console generale d’Inghilterra 
litoi’nasse , non sapeva come impiegare que- 
sto intervallo ; e pensai dappi ima di dedi- 
carmi a fare delie ricerche nel BasSo-Egitto, 
ma era persuaso d’ incontrare ancora degli 
ostacoli ; poiché il capo de’ miei avversar] si 
trovava ancora nella vicinanza. Pertanto io 
non poteva restare ozioso ; aveva desiderato 
da molto tempo di fare una piccola escurzio- 
ne nel deserto d’occidente. Molti viaggiatori 
vi avevano cercato il /luogo del famoso tem- 
pio di Giove Aminone , senza poterlo trova- 



(1). Secondò iin'a lettera del sìg. Briggs , 'stampata 
in' un giornale di Londra ,, non erfinó ìd' febbraio e 
marzo del 1819 ineno' di venti-uinque mila uomini 
occupati contemporaneamente. a scayiu:e il canale. Un 
t^le numero seipbra forse esagerato , ma ne assicura 
il sig. Briggs che npn Io è punto. Secondo i calcoli 
dògli ingegneri francesi , impiegati nella spedizione 
d'-Egitlo , bisognerebbe 'rimiiovt're un. milione seltc- 
cefntu trenta mila metri- cubici di terra , per ristàu- 
rare questo antico canale dei Nilo, per- ad Alessandria, 
e re'ider^o navigabile per tutto ranno... .,'.ì 
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re. Io pensa va., che, il Faioimv* fosse una pro- 
vincia che era stata ancora poco. ricercata ; 
che io potrei farvi probabilmente’ una gita 
senza timore' d’^esserné disturbato l e da 
di là potrei poscia recarmi al deserto deci- 
dente. Non aveva alcun ostacolo c|a temere 
per procurarmi un firmano; tuttavia., sicco- 
me non r avrei potuto dimandare , senza far 
sapere il mio progetto a tutti , * preferii di 
. farne senza , sperando d’ eseguire nullàdi- 
meno tal viaggio o iu una maniera o, nell’al- 
tra. Un negoziante inglese residente in Ales- 
sandria mi ^ prestò una piccola casa a Ro- 
setta, presso r agenzia britannica, dovè, al- 
loggiai mia moglie , ed io presi a nolo un 
piccolo battello per recarmi 'nella provincia 
di Fuioum. ‘ • f • 

tili i|-‘v .1 Cl»yì:ui; I, 
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Io ìasciai Rosetta li 2-0 april& .del 'rSig , e- 
nove giorni dopo giunsi a Feny-Souef , dove 
fiorisce, una. manifattifra di grossi tappeti. It 
nostro domestico irlandese trovandosi a Ge- 
rusalemme approfittò della. partenza del sig. 

per’ tornare in Inghilterra , ed in Ales- 
sandria ^mi convenne prendere al mio servi- 
zio un siciliano : avea condotto meco pure un 
adgi moro , il quale ritornando da up pelle- 
grinaggio alla Mecca , m’aveva pregato a 
Gene di prenderlo a bordo : lo che tee’ io 
nella speranza pure che la sua compagnia mi 
fosse di qualche utilità , siccome in fatto me 
lo fu in modo partipolare. A . Beny-Souef ci 
procurammo alcuni asini per, farcì trasportare 
eo’ nostri piccoli bagagli fino al lago Moeris. 

Nello stesso giorno ci rimettemmo in via , 
dirigendo il nostro cammino lungo una vasta- 
pianura di terra fertile in grani ed altre pro- 
duzioni. Questa pianura al tempo dell’ innon- 
dazione viene sommersa intieramente < ad ec- 
cezione d* alcuni villaggi che sparsi qua eia 
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sorgono sopra una, posizione più elevata , , ed 
in allora sembrano altrettante isole galleg-r 
giauti al disopra della vasta distesa dell’ ac- 
qua’. Alla distanza di quindici , miglia circa 
dal Nilo; ci avvicinammo alla catena di col- 
line che formano 1’ entrata della valle del Fa- 
ìoum ; la quale viene attraversata nel suo 
corso ineguale dal Bahr-Yousef, canale o fiu- 
me di Giuseppe. Noi ci stabilimmo sulle spon- 
de dell’ acqua-, sotto alcuni datteri , alla di- 
stanza dì circa due miglia dalia prima pira- 
mide di questo paese ; e dopo esserci alquan- 
to ristorati , mi posi a dormire sulla stuoja , 
la quale durante il giorno mi serviva di sella, 
ed allora forniva Un comodo da dormire tanr 
to buono quanto, un viaggiatore lo può desir 
derare in un paese come questo. Il mio,, dò-: 
mestico , r adgi moro , e gli asinai si rial- 
zavano 1’ uno dopo r altro per, vegliare ; il 
quale ordine mi diedi premura' di far osser- 
vare per tutto il nostro viaggio. 

L’ indomani ci rimettemmo in cammino pri- 
ma del levar del sole , e dapprima giungeni- 
mo alla piramide costrutta di mattoni cotti 
al sole , la quale occupa un terreno elevato 
alle falde della collina all’ occidente della Val- 
le. Sorge tra mez/o ai rottami e alle sabbie 
fino all’ altezza di sessanta piedi ; ma in ori- 
gine essa ha dovuto avere almeno dieci piedi 
di più colla sommità., la quale è caduta ; la 
base che sorge dalla sabbia ha ottanta piedi 
di circonferenza. Osservai alcuni grossi massi 
di pietra mescolati ai mattoni e disposti in 
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maniera da sostenere e fórtjficiire tutta Tà 
grande mole. I mattoni a veario' chi dodici , 
chi quattordici e chi sedici pòllici di lunghez- 
za'^ sopra • cinque o sei di larghezza. 'Salito 
sull.i (cimì^ d^Ila piramide potei . yedéré da 
queir altezza tutta là valle e 1 entrata del 
Faioum. Alla distanza di due ore solamente 
verso ponente , scorgeva l’altra piramide, si- 
tuata in un terreno pi’u basso , per cui sena- 
binava anche' “più piccola. Più lungi verso po- 
nente pure vidi Medinelel-Faioum , inalzata 
sulle rovine dell’ antica Arsione , la quale cr 
si offriva agli occhi sotto un aspetto imponen- 
te. Discesi dalla piramide verso il canale , e 
attraversai un ponte solidamente fabbricato 
all’^ occidente della valle. 

Continuammo noi quindi il nostro cammino- 
lungo le falde delle colline fino all’ altra pi- 
ramide r attraversammo il fiume a noto so- 
pra i nostri asini , onde reearsi sulla sponda 
occidentale , e attraversare un altro braccio 
del fiume , il quale in quella stagione per al- 
tro era quasi intieramente secco, bintrammo 
in una pianura di seicento piedi quadrati dr 
estensione , circondata da alte dighe di terra, 
le quali sembrava che fossero state costruite 
per difendere dall’ innondazione del canale 
questo terreno , il quale sicuramente ha ser- 
vito di luogo a qualche antica città , della- 
quale' ora 'non rimangcmo che alcuni ceppi di 
pietra , e alcune tracce d’opere di mattonii 
Dopo cf avere attraversato ancora un piccolo ' 
canale , escavato sotto il governo delT Egittov 
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aiTìiramma a] piede della seconda piranùde; 
della quale trovai la base innalzata solamente 
trenta piedi al di sopra del livello del cana- 
le : ma essa per altro è tanto alta qua-nto la 
prima. È circondata da tombe pin piccole ; 
e dalla parte di mezzodì , si vedono gli avan^ 
zr d’ un tempio egiziano , il quale ha dovuto 
essere d’ una grande magnificenza , volendo 
giudicare dai frammenti di colonne che ne 
sono rimasti. Queste colonne sono lesole che 
io abbia veduto di granito, e non hanno per 
la grandezza di uguali in tutta la vallata del 
^lo. Parecclùe tombe sono sUite scavate sotto 
alla maniera egiziana. 

Lasciato dietro a noi questo luogo perve- 
nimmo nella sera a Meclhiet-el-Faioum. Tutta 
questa regione è una grande fertilità, coperta 
di verzura e di campi di rose : la città c fa- 
mosa per r acqua di rose che vi si distilla , 
e- che si vende al Cairn e per tutto T'Egitto 
a servizio efei granili, i quali ne fanno asper- 
gere i loro divani , ed altri luoghi delle loro 
abitazioni e ne olFiono a tutti' coloro che li 
visitano. Entrando nella città mi recai alla 
easa di Housolf-Bey , governatore della pro- 
vincia di Faioum ; ma era partito pel Cairo. 
Tuttavia , dirigendosi al suo Kakia-bey , ot- 
tenni un firmano e la promessa d’una guida-; 
eh' era appunto, tutto ciò che dimandava : ed 
anzi mi venne accordato un alloggio nella 
casa sua medesima. 

L’ indomani , ch’era il giorno 3 o , ntì fu 
dato uu soldato per condurmi al lago Moeris; 




V 


c quindi partii nello stesso giorno, prendendo 
una strada che menava a settentrione. Pas- 
sammo vicino alle- vaste rovine di Arsinoe , 
le quali mi proposi di visitare al mìo ritorno, 
.poiché era nell’ intenzione di ritornare per la 
stessa via. La campagna continuava' a pre- 
sentare un aspetto florido r verso mezzogiorno 
arrivammo ad £I-Casser , dove trovansi le 
rovine d’ un antico tempio , e ’l sito ove sor^^ 
geva anticamente una città , della quale non 
rimangono presentemente che alcune ale di' 
muro. Giudicando dalle fondamenta il tempio 
non deye essere stato molto grande. Le mura 
sono formate di grossi ceppi di pietra, senza 
esservi^ sculti sopra geroglifici. In sul far della 
notte giugnemmu a Senures , villaggio situato 
alla distanza di dieci miglia circa dal lago 
di Moeris (i). y. 

(i) Il celebre D'Anvil!c nella zaa Geografia antica 
c storica consacra intorno a qtiesto lago il seguente 
articolo — » Il vero lago Moeris o Merido , Buthen 
o projond , la più grande e la più ammirabile delle 
opere dei re d’ Egitto , non è più che una laguna o 
I canale che si estende dal mezzogiorno a settentrione : 
fu scavalo dalia mano degli uomini , sotto il regno 
del re Moeris'circa l’anno del mondo ipao , avanti 
G. C. ao84> Alcune cateratte aprivano il lago , e ’i 
grande canale che dal Nilo comunicava con esso. La 
pesca rendeva al principe somme immense , le quali 
erano destinale per 1’ abbigliameuto della regina c pei 
suoi profumi. Questo lago , delia suf>crficie di i8opie> 
di, era stato iscavato , per porre rimedio alle irrego- 
larità del fiume. Due piramidi , ciascuna delle quali 
sopportava una statua colossale del re Meridc e di sua 
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Alla mattina dèi primo ìns^ggio, cbn^uam- 
mo il nostro viaggio : é dopo- d’ avere attra* 
Tersato alcune macchie di palme- e d* altre 
piante , vedemmo tutto ad un tratto' davanti 
a noi una* regione selvaggia ed apeita , il 
cui suolo s* andava abbassando gradatamenté 
verso il lago , il quale si estenderà da ^eco 
a libeccio, e la cfi cui altra sponda era ar« 
riceiata da aride montagne. À ineztodi et 
travammo sulle sponde del lago dovè non 
vedemmo più alcuna raccia d’ essere vivente» 
}a guida ne condusse lungo' la costa, in tuia 
piccola alutazioné , la quale era una povera 
capanna di pescatori , situata presso al luogo 
in cui il canale di Bahr-Youséf sbocca nel 
lago ; e dove non vedovasi che un battelletto 
tutto guasto. 

Un soldato alloggiato appo questi pescatori 
riscuoteva in passato un diritto sopra i- pesci 
che prendevano ; n^a attualmente non havri 
più che una parte della pesca in generale che 
si vende a Mèdinet-el-Faioum> a profitto del 
bascià. Chiese la nostra guida un battello'; 
e si andò a prenderlo tosto ad una qualche 

moglie , sedute sopra, un trono. , . sorgevano per 3oo 
piedi al di sopra del lago , ed occupava4io sotto- alle 
acque un simile spazio , lo che faceva conoscere che 
erano state erette prima, che il'lago venisse riempiuto, 
e eh' esso era stato fatto sotto un solo principe » — 
Teggasi intorno a questo famoso lago VEutrepe , 
tfero il seconda libro delle Istorie di Erodoto^ dove 
questo, padre della storiarne parla, estesamente Voi* . 
garizzameoto del ^valente cavaliere Andrea Mustoxidi. 
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distanza da di' là lungo il canale, Quando ar- 
rÌTÒ , credetti di vedere la barca di Caronte; 
ovvero una di' quelle antiche sopra le 

quab< trasportavano gli Egiziani i loro morti 
alla tomba. Appena questa misero legno avea 
la forma d’ una - barca ; lo scheletro compo- 
oevasl di pezzi di legnp tagliati grossolana- 
anente , e malamente congiunti da quattro 
altri pezzi t; altrettanti di essi formavano una 
«pecie di ponte ; nè da' catrame , nè da peee 
era stata intonacata questa barca' informe, e 
r interno di essa era difeso 'dall’acqua cori 
cattive erbe,'ond’ erano riempiuta le giunture 
dei varj pezzi di legno. Dopo d’ esserci con- 
venuti pel nolo "col battelliere , il qiialè esso 
pure rassomigliava benissimo a Caronte, ca- 
ricammo in questo schifo le nostre provvisio- 
ni j è òi imbarcammo noi pure onde 'farci 
condurre .verso ponente dove era situai to, se- 
condo la comune credenza , il famoso labi- 
rinto. 

•' L’ acqua del lago era bevibile, ma alquan- 
.to salmastra ; éd era anche un caso fortuito 
chèla si ipotèsse bere in quell’anno, perchè 
r inondazione del Nilo era stata sì abbondan- 
te , che non solo aveva sommerso tutti iter- 
reni elevati , ma che per mezzo del canale 
di Bahr-Yousef aveva portato nn’ immensa 
quantità di acqua nel lago , dove s’era inal- 
zata per ben dodici 'piedi al di sopra del suo 
livello ordinario : e i pescatori più vecchi non 
si ricordavano d’ uno straripamento simile. 
Dopo di aver navigato per tutto lo spaizio po- 
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èieridiaiio del giòmp nella direzione di' po-» 
nente , e noh-lpngi da una costa deserta ci 
fermammo alla sera presso^ alla riva; H no- 
stro veccliio ' battelliere accese il- fuoco , in-r 
tanto che i suoi compagni andarono atgcttaie 
le reti , e ne rccai'ono presto de- buoni pesci 
da mangiare. ' . , . 

La riva sulla quale avevamo fìssato di pas- 
sare la. notte offeriva» alla vista alcune traocp 
d' un’ antica coltura , vedevanvisi alcuni tron- 
chi di palme e 'd’altri alberi quasi pietrifi- 
cati; e le vite in grande abbondanza. ÀI ' 
chiarore della luna questo -paesaggio prodti- 
ceva uni effetto dilettevolmente ameno ; il si- 
lenzio generale che regnava per quella soli- 
tudine-; il vasto bacino d’ acqua che riflètteva 
il disco argenteo di quell’ astro notturno , le 
rovine di un antico tempio egizio , l’esterno 
bizzarro dei nostri battellieri , tutta questa 
mischia di oggetti producevano" sull’ animo 
mio un effetto dolce e gradevole , òhe mi 
trasportava coll’ ìinmaginazione nei tempi an-, 
dati , quando questo lago era nel numero delie 
maraviglie dell- Egitto.* Abbandonandomi tutto 
alle. mie meditazioni , andava passeggiando 
lungo la costa , e mi trovava felice in seno 
d’ una- solitudine nella qiiale l’ invidia'’, la 
gelosia e tutte le passioni maligne degli uo- 
mini non ’ mi potevano disturbare: dimenti- 
cava quasi.’ tutto il mondò intiero , ed avrei . 
voluto passare la mia vita sopra quelle spiag- 
ge beate. L’ indomani vogavamo sull’ aòqua 
prima ■ del ' levar * del ■ sole , e pervenimmo 
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all* estremitÀ occidentale del Iago , la ^ade 
in quest’ anno , secondò 1’ asserzione de’ batr 
tellieri, estendévasi più lungi che in altri lem* 
pi, a motivo dell’ ultima inondazione;^ - 
Sbarcato che fui appena , condussi meco de* 
battellieri per visitare iL tempio che noj9;)asi 
presentemente Cassav-el- Haron ediift^qnale 
sorge alla distanza di circa tre ^^miglia dal 
lago , in mezzo d* un* antica città. onde ri- 
mangono solo alcune ale , di muro , alcuni 
fondamenti di case , e qualche avanzo di tem- 
' pii , . vale a dire , dei frammenti di colonne 
e di ceppi di pietra d’ una mediocre grossez- 
za. Il tempio, ad eccezione degli altri , à as- 
sai> ben conservato , e d* una costruzione ùn 
poco singolare e. differente dalla forma ordì' 
naiia degli egiziani. Io credo che la pianta 
primitiva di questo edilìzio sia stata alterata 
nei tempi posteriori ; e che allora soltanto 
siano state eseguite nell’ interno le piccole sale 
"che presentemente si veggono. JVon vi si tro- 
, vano geroglifici nè di dentro , nè di fuori ; e 
le sole figure ehe vi si osservano sono alcune 
divinità scolte sul muro dalla parte occiden- 
tale della .sala superiore; le qiiali mi pai:! 
che rappresentassero Osiride ,e Giove Ammo- 
ne. Sulla facciata del tempio havvi un. pila- 
stro semi-circolare da ciascun Iato della por- 
ta ; , due altri s’ appoggiano al mupo ; ma il 
■ lavoro dell’esterno è* > evidentemente d’ un’ e- 
poca posteriore alla costruzione del tempio. 
Una parte delle rovine della città è seppellita 
sotto la sabbia : vèrso levante sorge una,spè^ 
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eie di pòrta U’ una farina ettagona, e a qual- 
che distanza un piccolo tempio greco occupa 
lin piccolo promontorio , al eli sotto del quale 
sonovi alcune toinhci ’ • 

Accompagnato dai du'e liàttcllieri mi recai 
a visitare quella specie di'-cappella antica : 
avea lasciato il mio fucile e le mie pistole 
nel tenijào , non presumendo neppure di cor- 
rere il 'menomo pericolo; ma questa impru- 
denza poco mancò che mi costasse assai ca- 
ra ; poiché mentre montava per su Terta 
che conxluceva al promontorio , una grossa 
jena slanciossi fuori delle tombe inferiormen- 
te a quet sacrario ; e se io mi fossi trovato 
Jjene all' alto , essa non avrebbe potuto fare 
altrimenti che di gettarsi sopra di uie , per- 
chè le avrei impedito il passo ; ma fortunli- 
mente potè passarmi a lato ; te alla distanza' 
d’ una tesa si rivoltò quasi per assalirmi ; ma 
poscia parendo che facesse le sue considera- 
zioni , mostroipmi i suoi bei denti , mandò . 
un urlo spaventevole , e se ne fuggì. Mi rin- 
cresceva di non aver armi ccn meco ^er ven- 
«licanni dello spavento che m’ aveva recato; 
ma dovetti chiamarmi felice , che se ne fosse 
andata. Attrilmiva la sua fuga alle grida spa- 
Tentevoli dei battellieri , i quali alla vista di 
quella bestia feroce , si credettero tutti per- 
di! til 

* Il piccolo tempio è stato fabbi icato, a quel- 
lo che appare evidentemente , in un’ età po- 
steriore a quella degli altri edifizj , onde re- 
stano pochissimi ruderi, A ponente di esso 
]3 i.lzuisi Voi IV. 7 ' 
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veggonsi alcuni frammenti d’ altre porte ila- 
ulte al ìnuro di cìnta ; presso alle quali tro- 
vai molti pezzi di marmo, e di granito bian- 
co. Questo granito , non comune alle sponde 
del lago, mi faceva credere che sorgesse quivi 
un edilìzio di grande importanza, se i materia- 
li sono stati asportati da sì lontano paese. Per 
altro comunque belli siano gli avanzi dcH’an- 
tica città che sorgeva una volta in questo luo- 
go , non pare certamente ch’avesse lassoroi- 
gliato tampoco al famoso labirinto da Erodo- 
to , da Plinio e altii autori antichi descritto, 
siccome uno dei monumenti più maravigliosi 
d’Egitto ; il quale conteneva tre mila stanze, 
metà di sopra , e metà di sotto. La fabbrica 
d’ Un edilìzio tlmto immenso , c la quantità 
enorme del materiale che vi si dovette im- 
pìegaré avrebbono lasciato almeno alcune trac- 
ce sopra quello spazio di terr eno d’ onde s’in- 
nalzava il labirinto , ma non se ne trova la 
più })iccola. La città ha solamente un miglio 
circa di circoirferenza' , e ’l tempio ne occupa 
il mezzo j per cori non posso vedere in qual 
manierSt questo luogo abbia potuto essere quel- 
lo del labirinto. Lasciate.queste rovine litor- 
naì al lago , dilizzandomi lungo un terreno 
che in altro tempo era stato coltivato ; e do- 
ve vedevasi ancora una grande quantità di 
ceppi d’ alberi intieramente bruciati. Ritor- 
nato che fui sulla sponda del lago , soffiava 
con violenza il libeccio , gonbava le -acque , 
smoveva la sabbia e respingeva il nostro bat- 
tello contro la qosla. Nell’ altraTeisare lo spa- 
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zio di fen*eno di cui ho parlato , i battellieri 
avevano raccolto molto legno per fare fuoco 
e passammo la notte sotto una tenda , for- 
mata con una stuoia che avevamo d'rstesa so- 
pra due bastoni piantati in terra. 

Nella mattina dei 3 essendosi calmato il 
vento , e quindi amdie il lago siccome pri- 
ma , ci rimbarcammo , e andammo' costeg- 
giando la riva tutto H giorno , dirigendoci 
verso settentrione. Alle falde della montagna , 
che era bagnata dal lago per quella parte , 
non vidi niente di considerevole. In alcuni 
luoghi della costa cresceva sotto 1’ acqua una 
grande quantità di giunchi . fra’ quali avea- 
no la loro dimora una quantità d’ uccelli ac- 
quatici : il pellicano trovasi sopra questo Iago 
con quella stessa frequenza che sopra il Nilo; 
e veggonsi parimenti molte anitre salvatiche, 
ed una specie di grossi beccaccini reali. Ver- 
so sera approdammo sulla costa opposta a 
quella , dove ci eravamo imbarcati : i bat- 
tellieri proponevano di 
r indomani mattina per 

di nostra partenza ; ma siccome io mi rìcor- 
daya d’ aver veduto segnata in alcune carte 
una città , non lungi da quel punto che ci 
trovavamo allora , alla mattina dei 4 presi 
via per alle montagne. Il soldato e i bat- 
tellieri corsero presso di me onde persua- 
(hirmi a tornare addietro , volendomi £ir 
credere che nulla avrei veduto*: io risposi 

loro che voleva solo salire sopra le montagne 
per da quivi gettare una guardatura sul lago 


attraversare il lago 
ricondurci al luogo 
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c sulla r^'gione air intorno. TTno'’di (“ssi per 
tlissuacleviiii disse inawertifamente che tro- 
verèi soltanto alcune case in rovina e un alto 
inuio : e ciò mi fu ]»iò che bastevole, perchè 
a forza di promesse e di minacce ottenessi 
da quest’ uomo die mi indicasse quelle case 
in rovina. Partii qnindi con tutto I’ equipag- 
gio del battello ; e appena fummo saliti so- 
pra le colline piu basse . vidi a me d’innanzi 
le rovine d’ una città : alle quali quando fum- 
mo vicini conobbi che era una città grecar- 
la quale non poteva essere se non quella di 
3acco ; indicata sulle carte antiche. Vi si 
vede un gran numero di case mezzo crollate, 
ed un alto muro di mattoni colli al sole , 
destinato a cingere le rovine del tempio. Le 
case costrutte , come il muro,, di mattoni non 
sono unite , nè ordinate lungo le strade, van- 
no separate da. piccole vie larghe dai tre ai 
quattro piedi ; una strada "selciata da grosse 
pietre conduce per attraverso la città al tem- 
pio , la cui facciata guarda a mezzodì. Nel 
mezzo della città trovai alcune càse ; che 
meglio direhbonsi cellieri, onde il sollito tio- 
vavasi a livello del terreno , di guisa clic si 
avrebbe creduto di camminare sopra case 
sotterranee. I battellieri aveano portato tion 
lojo le jùccozze, ed io me ne servii per far 
aprire due o tre di questi cellieri. Dopo d’ 
avere levato via un snolo di mattoni, vi tro- 
vammo sotto una distesa d’ argilla , poscia 
una di canne quasi bruciate , c sotto queste 
•i travi onde formavasi la solHtta : il legno 
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era be» conservato , e d’ una (fUijiIità cora- 
pittar. L’interno di essi cellieri era tutto in- 
j»ombrato ; ma vi trovammo in ciascheduno 
un focolajo, e questo è* una prova eh’ essi a - 
Tcano servito d’ abìtazirone. ^ Non ayeano più 
di dieci im dodici piedi quadrati ; e vi si en- 
trava per un vincolo , largo tre piedi , pari- 
menti coperto. Io noji posso comprendere per 
qjial fine si fossero costrutte queste dimor^ 
sotterranee ; giacche non si ebbe intenzione 
sicuramente di ripararsi dai calori, dei sole , 
il quale al contrario dardeggia li suoi raggi 
liberamente sopra dessi sotterranei , privi d’ 
aria . 

Le case che sorgono dalia terra differisco- 
no nella loro' costruzione da quelle eli’ io a- 
veva veduto fino alloi’a. Alcune avevano un 
secondo piano , e le alte delle altre- erano si 
strette , che aveano la somiglianza di torri , 
anziché di case ordinarie ; ma non se ne ve- 
de quasi neppur una clic sia del tutto con.- 
servata. Il tempio caduto in rovina Ixa dovuto 
essere vastissimo , giudicando dai ceppi di 
pietra ond’ era fabbricato , i quali sono dèlia 
più grande dimensione ; fra. questi havvene 
alcuni , lunghi otto o nove piedi ; ma le sue 
rovine sono così sottosopra, ch’egli é impossi- 
bile il riconoscerne da pianta. Non fu certa- 
mente la mano del tempo quella che ha pro- 
dotto un simile rovesciamento ; bisogna che 
questo tempio sia stato rovesciato dalla vio- 
leiiza degli uomini. Fra mezzo a suoi ruderi 

trovai alcuni frammenti di statue di breccia 

* 
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e d’altre pietre ,adopeia!c dagli scultori ^re- 
ci'; ma non v’ era neppure un pezzo di gra- 
nito. Uno eli' essi frammenti provenne IJorse 
da una statua d’ Apollo ; ed altri, d’mna pie- 
tra Ligia estranea alle montagne del paese , 
appartennero alle figure di leone. Così per un 
calcolo d’ approssimazione , la città La potuto 
contenere forse cinquecento case, la più gran- 
de delle quali non aveva più di quaranta 
piedi quadrati : il recinto del tempio ne ha 
centocinquanta ; il 'muro è alto trenta piedi , 
e grosso otto all’ incirca. A settentrione della 
citta si stende una valle , la quale deve es- 


sere stata coltivata un tempo , ma che ora 
è coperta di sahhia : ed appresi che questa 
c conosciuta dagli Arabi del lago sotto il no- 
me di Denay ; e dai Greci lo era sótto ([nel- 
lo di Diónvsias. ‘ . 


' Kltornali all(? sponcL' del lago ci imharcam- 
mo per all’ isola ri’ El-llear, la quale è allàtto 
sterile , e india traccia olFie d’ ahitazione. 


Attraversammo 'quindi il lago , dirigendoci 
serso levante : nel tragitto vidi alcuni fram- 
inenii di pilastri", e d’altre rovine quasi som- 
merse ; e alla sera ribjrnammo alla costa d’ 


onde eravamo parliti. Mi scelsi un luogo per 
riposare , presso alla capanna dei pescatori , 
dove inangiai del buon pesce^ fresco , ed un 
pezzo di pellicano. Il-soldafo abitatore della 
capanna avea ucciso uno di questi uccelli , 
che pesava almeno quaranta’ l'ddne ; i bat- 
tellieri lo divoraiono appena fu colto ; la sua 
Cài ne avea l’apparenza, e ’l gusto della car- 
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nn di montone , ma coll’ odore del selvaggiu- 
ine ; era per altro tenera e gradevolissima al 
])aIato , la grascia era' rancida , e del color 
giallo zafferano. 

Nella mattina dei 5 feci una gita lungo la 
sponda occidentale del Iago ; e vi trovai il 
luogo d’ un’ altra città , cliiamata £I-Haman, 
della quale non rimangono che alcuni fram- 
menti di mattoni , sparsi sul terreno , ed li- 
na parte di bagno. Questo luogo sorgeva al- 
meno quaranta piedi al di sopra del livello 
del lago , e ’l terreno circonvicinOsCra coperto 
di piccole conchiglie di diverse specie. Ritor- 
nai di poi a levante del Iago . passando fra 
mezzo a parecchi villaggi antichi , fabbr icati 
con mattoni inariditi al sole. In un sito no- 
mato Terza osservai alcuni massi di pietra 
bianca e di granito rosso , i (juali devono es- 
sere stati presi sùairainentc ila edifì/J più 
grandi di quelli ; che sor gevano i[uivi. Nella 
medesima gita aveva mire cercato il luogo 
del labirinto , che Plinio assicura posìtiVar 
mente esser e stato all’ occidente del lago ,• 
ma io non avca veduto in nessuna parte , ne 
sul terreno , nè aLdi sotto , le tracce d’ un 
grande edifizio ; solo per tutta la regione a- 
vea trovate disperse qua e là alcune pietre , 
e alcuni frammenti di colonne d’ un bel co- 
lore di manno bianco e di granito. Il terrena 
era sparso di questi ruderi per uno spazio di 
alcune miglia ; gli uni erano sparsi soprxi la 
strada , altri trovavansi nellp case dògli Ai'a-’ 
hi dove erano stati impiegali alla costruzione 
delle capanne. 
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- Io sono certo che , andando in cerca cTelhj 
atabiHinento antico che ha potato tornire que- 
sti mateiiali , si sarebbe pervenuti a trovare 
la situazione del labirinto , il quale deve es- 
sere d’ una grande magnillcenza ( i). , ancora 
che sia in uno- stato di rovina ; ma forse sa- - 
rebbe troppo tardi di fare tali ricerche coir 

(0 D’Anvillé parla (K due labirinti ehe sorgevano- 
ambidue in questa provincia chiamata' it primo La^ 
byrinthus-mcodis regis , JJtiuara a 4- Arsi- 

none , il quale dice essere stato cosirutlu da ISfcndete^ 
successore d’ Aclisane , re d*” Etiopia , conquistatore 
dell’ Egitto ; il labirinto- era destinato all’^ assemblea- 
dei membri componenti le trenta prefetture. Cbiu.nar 
y altro , Labyriiilhus-principium , onde veggonsi an- 
cora degli avanzi , ed il quale dice ì cbc sorgeva vici- 
no ad Eracleopoli , e a sottentrione del vero lago Me- 
ridie. Due anni dopo la morte del re Tharaca , cosi- 
prosegua D’Ari ville , dodici dei principali signori dei- 
pegno si divisero I’ Egitto , e convennero' tra di loro- 
di governare ciascuno il loro distretto con una auto- 
rità eguab:. Volendo lasciare un monumento celebre , 
fabbric'arono a spese comuni questo famoso labirinto^ 
il quale racchiudeva dodici grandi palazzi, e nei quale 
eranvi altrettanti ediiizj sotterra Uei.—D valentiss. sig., 
eav. Francesco Inghirami, nel primo volume del Sug^ 
gio di antiehiià primitive , adunate c pubblicale da 
lui , ci ha- dato nella tavola Ul , ebe va unita a queb 
volume , il famoso- labirinto , ossia upa piccola parte 
della facciata di essa , dalla cui. vista si può giudicare, 
di quale e quanta magniSoenza era mai qu^l’. antico 
edifizio ; e molto meglio ancora se ne potranno for- 
mar^ una vera idea i nostri lettori , leggendo la bclla’^ 
descrizione che' ne fa Erodoto nel libro- 1 1 della sua* 
Storia , pag. 287 , quelle di Strabonc , lib, XVU, di- 
Mela , lib. I e di Wiuio, Ub^ XXXVI. 
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.,uon successo. Siccome quel monumento non 
sorgeva tant’ allo , e(l aveva un piano soUo 
ton a , può essere stato seppellito sotto il fan- ^ 
go , che 1* acqua del Nilo vi lascia tutti gli 
anni ; oppure il labirinto ha potuto essere 
collocato in maniera da essere pre?entemenfe 
sommerso , siccome si vede sulla riva orien- 
tale delle antichità , che sono quasi intiera'^ 
mente sotto, acqua. Quel lo'^ che è certo si è 
che r acque del Nilo gettano annualmente 
tanta- terra ed argilla nel lago , che il letto- 
ne deve essere stato, molto inalzato , e le sue 
acque hanno dovuto dilatarsi molto al di là 
de’ loro antichi limili. Il lago Mende non era 
probabilmente che un serhatojo destinato a 
ricevere l’acqua, durante l'accrescimento del 
Nilo , e produrre una specie di seconda in- 
nondazione ; ma egli^ è evidente almeno che 
la natura 1’ ha scavato e non. la mano dell’ 
umuo ; ciò che non impedirebbe che gli uo- 
mini avessero profittato di poi di un sevhato- 
jo, che offrivasi loro bello e formato. Poteva 
servire specialinonte aH’irrigazione del Faio- 
um , al qual fine bastava cbltidcrc li imboò- 
catura del canale , allorquando lo straripa- 
mento del Nilo aveva riempiuto il lago per 
quella via , e dì farnela* uscire , dopo la ri- 
tirata deir itmondazione , sul territorio del 
Fdioinu . il quale , essendo circon^lato a set- 
fon trionc dalle montagne , e dall altra ^part.e 
da terreni elevali , era comodissimo per es- 
sere in tal maniera inigato ; ina era ucqro 
tener chiuso il canale all’entrata del Faioum, 


Digitized by Google 



perchè altrimenti le acque sì sarehbono spar- 
se , rifluendo lungo il Bahr-Yousef vei’so il 
Nilo (i). ' ’ 

Noi continuammo il nostro viaggio per una 
direzione parallella al lago , attraversando 
parecchi villaggi , boschi cfi palme ed altri- 
alberi fruttiferi, e terreni ben coltivati. Verso 
il tramontare del sole giungemmo a Fedinin- 
el-Kounois , che significa piazza delle Chiese ; 
è dessa una città che sorge sopra una piccola 
altura di terra e di rottami, fabbricata colle 
rovine di qualche città più antica. Un pìccolo-' 
canale y uscente dal Bahr-Yousef , la parte- 

f ■■ ■■■ 

(t) Il generale Andréossy pensa cheti tagoM'oeriS} 
o Meride, non fosse forse origine che la testa delia- 
iiMiga vate del fiume senza acqua,che vcnDeargioat» 
Daturalrtiente dalle sabbie o- dalla mano degli uomini, 
di maniera che il lago , invece dì essere iscavato 
sarebbe stato fontiato. Veggasi nella famosa opera Z>e- 
scrifHÌon ete V Egypte , la Sfemoire di questo- dotto, 
sur la vallèe des Liics de Nqtron , et sur celle du 
jleuve sans eau. — La opinione del valente Amiréos- 
sy ,.e deir animoso nostro Belzoni intorno alla foi-ma* 
'/.ione del lago Meride si oppone a qticlia del celebre 
D’Anvitie, di Krodoto , di Diodoro , di Strabone ^ 
e di altri geografi e storici posteriori , che di, esso- 
hanno parlalo ; noi abbiamo vohito purtareanofae l’o- 
pinione di D’ An-ville nella nota precedentemente ag- 
giunta y lasciando poi la cura m nostri curiosi lettori 
di attenersi a quella che parrà loro- meglio aj>poggiat» 
alia verità. Le critiche cd erudite note, che it valen- 
te e»v. Mnstoaidi b» poste ai suo volgi«rizzitincnlo di 
Krodoto , serviranno molto a chi volesse conoscere e 
gli Scrittori che di questo lago hanno parlato , e il 
loro giudizio intorno allo stesso. 
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m due , abitata l’una dai Copti cristiani, 1’ 
altra dai Musulmani. Quantunque li due di- 
versi seltarj proressino liberamente il loro 
culto religioso gli uni a canto degli altri, non 
qucielano mai. I Coptici sono troppo poveri, 
perchè possono procurarsi alcuni libri religio- 
si , e non posseggono che una copia mano> 
scritta di una patte della Bibbia , la quaje 
conservano come una reliquia : se io avessi 
potuto presentar, loro una Bibbia intiera o un 
jNuovó Testamento in arabo . sarei stato ri- 
cevuto come un benefattore. Ho già fa tto;. sen- 
tire il mio dispiacere , perchè 1’ agente della 
società Bibblica , che ha percorso I’ Egitto 
di recente , non abbia visitato questo luogo. 
Il primo agente , il signor Burckhardt, cu- 
gino del mio amico , il celebre viaggiatore 
di questo nome ,'era venuto^ senza protezione 
in Egitto per distribuirvi delle Bibbie : per- 
seguitato € obbligato di fuggirsene , s’era re- 
cato nella Siria ; ma la fatica , e forse 1’ a- 
zione del clima gli impedirono d’ andare oltre 
Alep|()o , e mori in questa città.. Quelli che 
gli successero nella sua missione, e che han- 
no rimontato il Nilo con protezione , e con' 
lutti i comodi , non ebbero tuttavia che un 
debole successo. ^ 

-Nella città di Fedmin-el-Kounois conserva- 
si una tradizione , secondo la quale eravi 
un tempo in questo luogo trecento chiese ; 
gli abitanti del paese le lasciarono cadere in 
rovina ; e quando i Musulmani diventarono 
i padroni dell' Egitto , luhhricarono la città 
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colle pietre di quegli ediiixj cristiani , e- per 

questo avvenimento fu chiamato questo luo- 
go la piazza delle Chiese. Si potrebbe credere 
ailFatta tradizione* come veia, o come appros- 
simativa alla verità , ammettendo che le sup- 
poste trecento chiese , fossero le trecento ca- 
mere dell’antico laberinto. Erodoto a dir vero 
parla di tre mila ; ma* egli si può essere in- 
gannato , od avere adottato una esagerazione 
dei terrieri. Tuttavia tale supposizione cade, 
allorquando si vede che il canale di Bahar- 
Yousef, un ramo del quale attraversa la cit- 
tà , c stato iscavatò da soli due secoli, e che 
nello eseguimento di questa operazione nt-n 
si- trov.arono nè fondamenta di chiese , me 
avanzi di camere del labirinto. Io per altro 
persisto a credere che la situazione dell’ an- 
tico laberinto non deve essere molta lontana 
dal lago ; poiché i' materiali disseminati in 
abbotidnnza per tutto il paese provengono ne- 
cessariamente da qualche vasto e magnifico 
monumento. ' * ‘ ‘ ‘ 

Li 6 lasciammo Fedinin: e dopo avere at- 
traver^to una bellissima campagna , ritor- 
nammo la sera, a Medinet-el-Faioimi. 

' L’ indomani piattina andai a visitare le x:o- 
vine dell’ antica Arsinoe (i). Questa città de- 
ve essere stata estesissima ; ma presentemen- 
te non rimangono che gi'amli ammassi di rot- 
tami di ogni specie ; de’ quali per altro sem- 
bra che formasser la’pai te principale i mat- 
to questa città'> dicosi jérsinoite la provincia 
tuLLa di Fdioum. 
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toni. Qui sorgevano pure un buon numero di 
eclHìzj ili pietra , onde veggonsi ancora mol- 
ti pezzi di granito taglialo. JVella citta at- 
tuale di Medinet ritrovai alcuni frammenti 
di colonne e d’altri pezzi scolpiti in una for- 
ma grandiosa. Ella c cosa singolare die so- 
lamente quivi e alle piramidi dei dintorni 
trovinsi colonne di granito. Scopersi pure fra 
le rovine d’ Arsinoe alcune parti di statue ben 
eseguite, ma rovinatissime. Bisogna che que- 
sta città sia stata distrutta col ièrro e col 
fuoco ; trovansi infra i rudeii alcuni pezzi di 
pietra e di vetro , i quali subirono per cosi 
dire una specie di fusione. Nella moderna 
città di Medinet hannovi numerosi frammen- 
ti di edilìz] deir antica Arsinoé ; i massi so- 
no stati spezzali , e si conosce lacilmentò , 
eh’ essi hanno servito a più bei monumenti. 
Feci fare uno scavo in un antico serbatojo 
situato in mezzo alle rovine , e lo trovai al*- 
trettanto profondo come il letto del Bahr- 
Yousef : esso veniva riempiuto sicuramente 
dall’acqua del Nilo nell’ epoca dell” accresci- 
mento pei bisogni della citt«àT In altri luoghi 
delle rovine veggonsi iscavati alcuni pozzi 
simili; lo che prova che gli abitanti si pror 
cullavano 1’ acqua continuamente per mc^zo 
di queste cisterne ed in fatto il braccio del 
fiume discorre a qualcbe distanza dalla città, 
I varj pezzi di vetro che trovai nell am- 
masso dei ruderi , crapo* gli uni di fabbrica 
greca , gli altri d’ opera egizia ; e cosi d«l- 
r osservazione .che ho fatto in generala mi 
Biìlzoìvi f ^ ol . IK . B 
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pare cbe Arsinoe sia stala una delle princì-^ 
pali eitlà dell’Editto (i). * , .. 

-Dopo d’avere esauiinato a mio bell’ a gi6 
questo luogo , visitai 1* obelisco , il quale è 
già troppo bene conosciuto , perebè sìa ne- 
cessario il parlai ne partitamente : e, quindi 
mi preparai pel mio viaggio perdali’ Oasi oc- 
cidentale. Recalmi dappiima a trovare Ho- 


^ (i) Arsinoe q CoccodrillopoU ^ cosi detta -dal cullo 
che vi si prestava al coccodrillo, sorgeva auticameii'* 
le secondo il geografo francese , a ao: S. O. di Meq- 
fì , cd' al sud. del lago Meri. Era la città priQcipaie 
della- vallata , che prescntcniente dicesi il F’aioum. 
Prima di Mguire il nòstro viaggiatore negli altri paesi 
clic é per visitare, riporteremo qui 1 ‘ etimologia del 
nome di questa ubertosa provincia che ci dà il va- 
lente Qnati'eiiieic, ■Variaineiilc trovasi sciiUo qdéslo 
nome dai diversi autori che né hanno parlalo , sicco- 
ttie avranno veduto i' nostri lettori. 11 chiar. Quatte* 
jqère", il quale - ha' compilate le tue hietnorle sopra 
manoscrUli originali epptici b arabi dei paese , scri>re 
questo nome P/iiom,, e‘iie dà la' seguente 'etimologia 
r:hc diòe' non poter essere dubbiosa. La' parola 40 ^ iu 
lingua cofta culi’ arlìco<u ^ signiiìca jl mare ^ e pare 
cei'lo'^chc .questa j^rbvincia -abbia ricevuta il nome di 
-motivo del gra.n ,lago^ che ,la circonda dalla 
parte di ponente. « Chi desiderasse avere sopra quer 
sta provincia prù estese nozioni' potrebbe leggere il 
'yoluine II , pag. 3ga dell' opera di Qtiatìemére, dove 
troverebbe quanto hanno scritto A/«c/-isp, Ibr Badw, 
^ boul-Hasan-'^ly ^ e molti altri da(la relazione dcl- 
i”ultimo dei quali si La la descriziunc ben. particola* 
rizzata- e chiara -dei canali di questa Provincia, della 
jhaiiiera oudc -veuivau diretti , e dei Ydiaggi cUc ir- 
ngijvauo. ' t- ' 
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ussòuf-Kf*y , die ritornava dai Cairo. Egli e 
uno di Circassia , stato condotto* come scbia- 
vo in 'Egitto , e comperato al 'mercato dal 
bascì«\ , il quale dopo d’ averlo tenuto appo 
di lui come schiaA'o’ per lungo tempo', lo in- 
nalzò al grado di bey o governatore di .una 
delle più l>elle provìncie'di Egitto. Era egli 
e si rema mente- cortese, 'e dimostrava j un -gran- 
dissimo desiderio d’ essere istruito : quando 
j»li domandai Una guida beduina' da- condur- 
iHi-dungo' il deserto,' 'mi rispo^, che i Ée- 
duini tutti erano accampati al territorio che 
era sotto la giurisdizione di Khalil-bey a Beny,» 
Souf ^ ed io n’ebbi gran piacere, sapendo 
che doréa 'dirigermi al mio vecchio amico 
Khalil-hey. Presi cognizione del luogo, in cui 
erano accampati ’i Beduini ; C'saputo che.tro- 
vavansi a<l una distanza di sole dieci migHstv 
mi vi recai nella mattina dei- io f e prima 
di méA^cdì giunsi nel loro fcam^io ; ’itia nes- 
suno'di lóro potè darmi notizia sidl’Oasi'oc- 
cidcntale. 'Tutti facevano ségno eoi dito' ver- 
— — pretendendo che l’Oasifosr^ 


so 


mezzogiorno 


se da quella parte ; dal che m’ avvidi ch’essi 
volevano parlare degli Oasi d’r Siùt e di Ma- 
lonì ,' conosciuti' ' sotto il nome del grande 
Oasi (i). Finalmente dopo lunghe spiegazioni 

(i) Chiamansi Oasi , o Ellanh o \/4t XTah in tirr- 
gua egiziana certi cantoni abitati i ma cinti per in- 
tiero (la grandi deserti , 'come I’ isole del mare. H si- 
pnor Malte-Brun, nella sua famósa opera di 
j|!a Universale , . stata tradotta it» italiano , dice chi 
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un vecchio arabo che erari un £U6att 

a unente del lago Meri , precisamente nel 
luogo dove io voleva ai ndare , ma che nessun 
beduino mi vi' a^v^ehhe voluto accompagnare; 
Dimandai se alcuno di loro ne conosceva la 
via i e?mi fu.risp<;isto che uno de’ loro cheik, 
abitante in un campo fontano otto miglia cir^ 
ca, aveva una, figlia maritata con, uno dei 
cheik , deir Eljoah. Questa notizia mi fu di 
grande piacere , perebè sperava di persua- 
dere, il cheik ad accompagnanm nel paese 
di suo genero. Pernottammo nel campo » e 
r indomani mattila ritornammo a prendere il 
cammino per al Kilo : attraversammo alcune 
piantagioni d’ alberi fruttileri » v' e campì in- 
tieri piantati di rose. In questo paese abbon- 
da il cotone , e il fico vi cresce pure abbon- 
dantemente in modo , che si possono seccare 
al sole i frutti in grande quantità , per quin- 
di mandarli al Cairo così secchi., jj^a già 
notte quando giungemmo alle sponde ^del Ni- 
lo ,* e- siccome era troppo tardi per odenparsi 
degli affari , feci distendere sulla sabbia la 

gli 'Arabi chiamano gli Oasi Nahh , - e ebe da nn di* 
zioiiario copto della hib ioleca, imperiale di Parigi si 
apprende che questo vocabolo signiiìca, luogo abitato.* 
Tre sono gli Oasi coiioìiciiiti ; quello à’ Animone ovr 
vero- Siua , per al quale é per partire Belzoni; quello 
Minoire ovvero AìrUh~e.l-Glierbi ^ e il Grande , ov* 
ycKO^Al-Uah. Vedi . la carta geografica della Costa 
ed interti^ delta Libia aonU Oasi ecc., che va unita 
al -.toni.. I dell' Erodoto yoigarizzato dal cavaliere Mur 
stozidi.” . ; , 1 
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j«^erèttra elie servi» mi di sella , e mi yì ‘e<J- 
^icai‘ sopra 'pw dormire. Io norr so a efce si 
■passai' attribuire; ma egli è cerio- cfc’ io ;doi% 

»Ì^onde del fiume, o sulle 
flabbie del deserto , di 'quello cbe siasi iu 
wssun altro luogo , e- specialiuerrte sotto un 
tett^ qualunque. : . . . 

" Romani mattina f badgi moro mi rU 
soglio :Len per tempo , e dissemi con quaf- 
olie sorpresa che un uomo’ cT una figura qstrar 
nea s ^^pressava a noi , ‘lacendoini credere 
qua^ che^sse <{ueSti un ladro.- Diedi di pi- 
gko alle mie armi ; ma mi rassicurai ben 
presto quando vidi cV era desso Un europeo, 
figli SI fece conoscere sotto il nome -deb re- 
verendo signw^lowman , uomo di circhi seÀ- 
santadue anni * - il quale percorse 1’ E.«itto e 
la .Siria sen^ avere un interprete e'’ senza 
sapere una paróla di arabo: Questo uomo ri- 
spetlabde non temeva faticà , auperavà ogni 
oi^acolo con Un córaggio^rprendenle , gse- 
goiya h tracce dei viaggiatóri celeliri 'ma 
senza bire quel rumore, che paieccbt di èssi 
iiaiino latto delle loro ricerche , e seó/a cu- 
ra-r^ che nessuno fosse istrutto de’ suoi TÌae- 
gi. Malgrado quésta grande modestia e?a 
egli malveduto dà certo europeo in Egitto 
ed ebbe egli stesso a soflPerire deicatl;ivi trati 
tamenti da^ parte sua .• ma riserbo ad un’al- 
tra opera K esposizione della condotta- di que^ 

ste.m^goo euaopeo , il quale avrebbe volu- 
to visitare 4uWo f Egitto, da solo: U sig.. 
SlowmaAtera disceso dal suo cinge ìungo il 
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Nilo , per venirmi a tióvare : pnscia.ecmtiniYÒ 
il suo viaggio fino alla seconda «^cateratta ; 
tPòtìdé lo- vid’ io ritornare più tardi sano e 
salvo. Mi recai' poscia - a fare una visita al 
mio buon amico Khatibbcy d’ Esné il quale 
allora comandava , siccome lo dissi giàv nella 
provincia di Beny-Soui^f. Aveva egii appena 
]iranzato ; fu contentissimó di rivedermi , e 
tl’. essere pure nèll’ occasione di potermi ser- 
vire. Appena gli dissi che desiderava di pe- 
netrare neirVOasi d* occidente, mandò a -mia 
richiesta pel cheik dei ‘Beduini. Volle sapere 
molte cose , e particolarmente avere, notizia 
intorno alle miniere di zolfo e di smeraldi 
eh’ eransi discoperte , e/ che credeva . di gran- 
dissimo profitto pel tesoro^ del bascià. Passai 
la sera con lui , e nel partire gli piomisi di 
rivederlo l’ indomani , quando fosse giunto il 
cheik dei Beduini. * 

i,;In fatto fui da.lui'li i4 ; ma non arrìvam> 
do il cheik , fui costretto di restarmene odio- 
so .tutta la giornata^ Siccome il bey entrava 
tutti -i giorni ad un’ ora determinata nei suo 
harem > andava io al caffè del baza^ i della 
città , luogo unico di divertimento pubblico 
che vi si trova ; ed anche questo caffè non è 
guari frequentato che dalla soldatesca turca ; 
poiché quantunque una lazza di caffè non co- 
sti che ! cinque paras , vale a dire, quasi un 
soldo r più d’ un arabo tuttavia non può spen- 
derlo pel suo piacere , non guadagnando egli 
effettivamente se ' non * che quattro. soldi al 
giorno tali’ incirca. £ 'cosa veramente singo- 
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lare, il retlere I’ aria ^d’ iinpojianz.a che i sol- 
dati tui'cbt si danoo nei caiFc. Ui> hinbachi, 
il quale non ha che la carica di sergente « 
trasmette quivi i suoi ordini al caporale collo 
stesso .'tuono di voce imperiosa , onde il ca- 
oheff gli ha trasmessi a lui , e il caporale li 
passa sempre* colla' stessa superbia al solda- 
to» il quale -similmente , quando la di biso- 
gno , 'li trasmette a qualche arabo. 

Li i5 giunse il ebeik , ma pretese persua- 
dermi essere egli incapace di mostrarmi la 
via per al luogo cui tendeva. Il bey allora 
volle eh’ egli trovasse nel suo campo alcuno 
che conoscesse il cammino ; e promise di 
persuadere un certo cheik Grùmar, e si con- 
venne che lo premierei meco' ad un villaggio 
che- trovavasi all’ entrata del deseiio. Dissi 
al cheik che andava a procurarmi un firma- 
no dal bey per U cheik dell’ Oasi' ; ina egli 
mi' disse che ciò non era. ncces.sai io , ’e che 
per lui vedeva meglio che andassi senza fir- 
inànoS poiché sarei accompagnato da qual- 
cuno mandato dal bey medesimo. < 

" -' Quindi ci mettemmo in via la mattn>.a dei 
iG , |»el nostro .luogo di convegno al villag- 
gio di Sedmin-ei-D|abel , situato all'entrata 
del deserto, dove.i Beduini erano accampa- 
ti*.’* La campagna che noi atti aver.sainmo, ras- 
'' somigliava a quella del Faioum. Giunto al - 
« villàggio , andai a far visita al cacheff che 
' vi comandava { trovai <la lui il cheik dei 
Beduini e il* cheik Grùmar , i quali ci sta- 
vano aspettando, j&bbi a durar fatica per per- 
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suaJcrli a condurre con noi sufi sei carnmef- 
H ; clic ne volevano menare di più , onde 
poter trasportare maggior quantilà d’ acqua 
per la nostra provvisione. II clieik Grùmar 
istesso , il quale dovea servirne di guida » 
timo molta dillicolta ad incaricai'sene : mi 
lece osservare che nessun europeo era stato 
ancora in quell’ Oasi , e che i Beduini stessi 
non vi si recavano clic per com})erare riso 
c datteii. J\on pertanto gli feci sormontare 
questi timori , e restammo d’ accordo . che 
dopo d’ avere impiegato tre giorni - pei pre- 
pai alivi del viaggio ci metteremmo in eam- 
inino. 

II campo dei Beduini era situato alle falde 
della catena di colline che circonda il de- 
serto ; il capo avea una tenda più grande 
e piu alta degli altri ; e vi esercitava 1’ au- 
toi ita di un re sopra questi nomadi. Io mi - 
stabilii precisamente davanli alla sua dimo- 
j-a ; dove il mio badgi moro mi costrusse 
una tenda con due copeiic di lana. La ma- 
niera di vivere di questi Arabi è stala tante 
volte descritta ch’io credo inutile* il tratte- 
nermivi sojira ; diro solamente quello ‘che ho 
osservato di particolare presso il cheik Grù- 
iiiar. Questi era un uomo vigoroso , della 
statura di sei piedi e tre pollici ; la sua fi- 
sonoinia mostrava un carattere aperto , ed 
era avidissimo di guadagnare. Aveva una 
grande autorità sqprd i suoi sudditi , ed ogni' 
suo ordine veniva eseguito subitamente. Ave- 
va due mogli clic andavano d’ accordo per- 
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fetfamente , eil una veccliia schiaTa negra , 
dalla qualg avea avuti due bei figliuoli , c 
che per questa'' ragione godeva dell’ uguale 
potere delle due mogli lej^ttime ; le quali 
per altro non erano guari più belle della 
schiava nera. Era loro principale occupazio- 
ne quella di macinare il grano , e fabbrica- 
re il burro. I loro tnolini- à mano sono più 
grandi di quelli degli Arabi d’ Egitto ; Io 
che prova la superiorità delle forze fisiche 
di essi nomadi. Quando le donne hanno ma- 
cinato il grano gettano la farina nell’ acqua 
hollente ; e dimenandola continuamente con 
uu bastone , fanno una specie di polenta den- 
sa , che rovesciano poscia sopra una specie 
di tavola fatta di paglia. Nel mezzo di essa 
polenta fanno uu buco che riempiono di bu- 
tirro , e ne formano il principale nutrimen- 
to da essi chiamato ascici . Questi nomadi so- 
no presentemente più felici che in passato , 
avendo ottenuto già da qualche anno da Mao- 
metto- Ali la facoltà di prendere in affitto al- 
cune terre sui confini del deserto. Non dan- 
nosi tuttavia air agricoltura, trovando il loi*a 
profitto maggiore nell’ allevare i cammelli. 
L unica loro operazione consiste nel tagliare 
le stoppie onde nutriscono questi animali , 
quando non trovano da pascolarli altrimenti. 
A tale effetto servonsi eglino d’ una macchi- 
na composta di cinque o sei ferri, colla qua- 
le tolgono la stoppia dai campi. I loro ca- 
valli , se non sono di buona razza , sono pe- 
rò molto forti , e portanti grossi pesi. Essi 
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trasportano sovente il loro accampameiTto per 
star meglio ; 'ina si fermano sempre lungi 
tlalle aI>itaziom , almeno dalle città c «lai 
gramli villaggi. Le donne vanno vestite d’u- 
na stoHa grossa di lana , che si fabbrica sulla 
costa della Barberia , c che si vemle al Cai- 
ro ed in altre città delF Egitto. Gli uomini 
portano una tunica di lino ^ ed un grande 
mantello di lana , onde? vengono coperti dalla 
testa lino ai piedi. Le loro tende sono tal- 
mente inlctte dalle mosche , che non vi si 
può entrare senza esserne molestati : e per 
me credo che sieno i grossi drappi sucidi dì 
questi nomadi che attirino gli insetti : per 
tutto il tempo che dimorai fra di loro non 
lio ])otuto dormire un momento. Il primo gior- 
no del nostro arrivo , i Beduini erano troppo 
feroci per conversare con noi, ma una volta - 
fàmigliariz.zati non cessarono più di diieder- 
ne sul nostro paese , e dimandarne oggetti 
di ]ioco valore. 

Dopo che ci avemmo procurato pane per 
noi e foraggi pei ^cammelli , eì mettemmo fi- 
nalmente in cammino li 19 , ed entrammo 
nel deserto prenden(h) la direzione a ponente, 
e tenendoci lungo la <X)sla meridionale del 
Fnioum. Dopo d’ avere marciato ]>er due ore 
arrivànimo presso alle rovine d’ un antico 
villaggio ; ed un’ ora e mezza dopo , giu- 
gnemmo ad una piazza detta Raweje-Toton, 
nella quale sursc ini’ antica città vastissima. 
Vidi un gran numero di pezzi di pietra cal- 
care , adorni <li geroglifici c di figure egi- 


zjuuie .:l]teiu 8 SUuo .esegui te , non cBe alcuni pie-, 
destalli di colonne. I mattoni colti abbonda- 
vano fra queVrudeii ; e vi trovai pure alcu*> 
ni pezzi di granito. - . . _i. 

Un’, ora dopo ,d’ aver passato questo vilìag-r 
gio rovinato^ arrivammo ad un alt^o , cbe 
nomasi Taìet-el-flagar ; il quale , .a dir vero, 
reca molta sorpresa., in veggendolo tutto spar- 
so di piedistalli di .colonne. • Egli è evidente 
ebo essi provengono.- fiali’ antica città , cbe 
furono levati , onde fame mple da macinare 
il . grano. Verso lo scoi ciò del di giugnemmo 
ad un luogo detto El- Rharak ,* situato in una 
regione separata intieramente dalla jaovincia 
di Eaioum t ed irrigala da -un ramo pi. over 
niente .dal , paiole., o Bubr-Xouséf. Il villag- 
gio è tutto, ciré, ondato di canapi ben coltivali, 
pjiodueenti dùrrab , . o saggina ^ e trifoglio, 
tìtpiccolo numero de’ terrazzani cbe lo abi- 
tano .-sono quasi tutti agiicoìtoii, i quali pren- 
donò a^ pigione jp loro terre dal bey del Fa- 
ioum^ Prevedemmo quivi foraggi pei nostri 
cammelli , e. ipempimmo le ^ otri di acqua 
fi esca.:,.-,. - . . 

. .b^i 20 proseguimmo il- nostro ^viaggio ver- 
so, occidente , ed avanzanilpci trovammo un 
-paese tutto .differente ; ci -vedemmo cirpon- 
dati dapprima da. rocce poco .elevate , ■ .indi 
da colline di sabbia e poscia da sterili^vaì-. 
,lce. Alla ,distanza di quaklic miglia, dall’ uIt 
. timo .villaggio cbe lasciammo dicf i o' ai noi , 
ossei vaFT alto ^ di ,iin muio. estesissimcr , di 
qualevayea IVapparpir a^ d’aver .seivito anti- 
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L' avrei potato' prendere per un muro desti- 
nato a cìngere alcune terre coliivate , se non 
avessi scòrto per entro al recìbto medesimo 
r alto di' qualche edifizio , e le cime^di mura 
grossissime costrutte di mattoni cotti al sole. 
Fuori del recinto vidi una quantità di tron- 
chi d’ alberi é di vigne , ridotti quasi in ce- 
nere : i quali disciogiievansi dii polvere ap- 
pena si toccavano. Questo luogo pure porta 
il nome d’ El-Kharak , siccome H villaggio 
nel quale avevamo^ pernottato. ^ 

Continuammo il nostro caniihino lungo valli 
arricciate da' dirupi c da mucchi di sabbia; 
e sul far della ’sei'a arrivammo ad un luogo 
parallelo all’ estremità orientale del lago Me- 
li ; passammo là notte alle làide di una roc- 
cia l e 1’ indomani mattina a 4-®^® limet- 
témmd- in cammino. La valle cominciava ad 
allargarsi , qualphe ora dopo vedemmo a noi 
innanzi , ad una gran distanza sorgere una 
roccià altissihm ; uiarciammo quasi tutto il 
giorno- fra mezzo alle rocce' e ai ^muccbi di 
sabbia , e verso sera fummo a Refeu-el-Cas- 
sareS luogo un 'tempo popolato , dóve trova- 
vansi alcuni buoni pezzi di terra che in pas- 
sato coltivavansi , ma che presentemente ri- 
ciropfe la sabbia. Questo distretto, può forse 
avere 8. miglia quadrate di superficie tutto 
circondàto di alte rocce. Quivi i sonni e i 
dattéri crescono in abbondanza V*' nn* questi 
pte ultimi non producono frutta; le sol genti vi 



, ( 97 ) 

■ab]K>naano al pinto che basta aprir la terra 


con unbastope, perchè ne scaturisca Tact^ua. 
Vi si vegi^ono gli avanzi delle fondamenta 


d’ un piccolo tempio egiziano , il quale ha 
servito di cimiterio à generazioni d’ un’ altra 
epoca. Passammo la notte, piacevolmente sot- 
to le palme ; e se 1’ acqua di questo luogo 
non fosse salmastra j un solitario, potrebbe 
esser tentato di passarvi il resto de’ suoi 


giorni. 1 


t Li 33 tirammo innanzi verso ponente ; e' 
per uscire del distretta di Rejen-el-Gassai^ 
fummo obbligati ad attraversare un banco di 
sabbia i||olto elevato ; sorpassato il quale ci 


trovammo .^in una vai e che ci condusse in 


una vasta campagna , e ne offerse alla vista 
una piacevole prospettiva. Vidi in lontananza 
una grande pianura coperta di sabbia » e di 
pietre tramezzate di piccoli monticelli. Avvi- 
^inandovisi , ci accorgemmo che questi pic- 
coli monticelli erano piccole tombe quasi del- 
la -medesima torma dei parallelogrammi, lun- 
ghe dai 30 ai 3o piedr , che formate erano 
da mucchi d’ ossa , ricopeite di terra. Ve 
11 ’ erano a mio credere una ti entina , èd al- 
cune erano abbastanza grandi da contenere 
un- centinaio di corpi , il perchè tutte quelle 
piccole tombe poteano servire di sepoltura ad 
un gran numero d’ uomini. In proposito di 
questi tumuli formai una conghiettura la 
quale spero troverà compatimento e torse an- 
che approvazione appo gli uomini dotti. Bi- 
sogna richiamarsi alla memoria per mezzo 
BiiLzoni VqL IF, 


; 
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della stpi'ià , che Gamlùse dopo .d’ avere con- 
quistato l’Egitto^) mandò una partei del suo 
esercito nei deserti della Libia a dine /di sot- 
tomettere gli Ammoniti; ma questa .mano di 
armati , traditi dalle guide egiziane perirono 
nei deserti , e non s’ intese - più a -parlai ne* 
Credesi geheralraente che gli Ammoniti abi- 
tassero a ponente debbilo ; « si;sa che Ales- 
sandro impiegò soli nove giorni, 'per recarsi 
da questo popolo ad Alessandria. Pare- quin- 
di evidente che gli Ammoniti non abitassero 
i’ Oasi di irjezzodi , siccome.- cródesì. sull’ au»- 
torità di Erodoto , il quale assicura ohe Cam- 
bise vi mandasse colà, 1’ esercito su|r da Te^- 
be. Tutti gli Xltii dati s’ accordano allo inr 
contro a provare' che il popolo Ammonito non 
poteva essere molto lungi dal ipare. Egli è 
^ più probabile eh’ esso esercito partisse da 
Memfi e non da Tebe > lo che s’ accoi dasd’al- 
trónde con diversi, punti istorici ; . per esem- 

S io coir indicazione della distanza , e- colla 
escrizione dell’ Oasi occidentale e -del suo 
tempio. In fatto. L Ellóah tanto - di Siwah che 
di £1 -Cassar trovansi all’ occidente di JMcniì; 
l’esercito di Canihise perì/ nei deserti della 
-Libia , sicuramente d^ sete (i):. ora siccome 

, — — . -f • . .f . 

(i) D’ Anville invece dice che queste frotte di 
Cambise partirono dal grande Òa.si , c fecero fra mez- 
zo alle sabliie quasi la niclà del viaggio per giugnere 
a quella d’ Amatone : e che mentre stavano preudeh- 
do cibo si alzò un vento impetuoso di mezzodì*, che 
li seppellì -, sotto roòiitagne di sabbia', onde scompar- 
' vero. Fissa egli 1’ epoca di questo terribile arveni- 
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i tumuli sono situati precisamente m questi 

deserti tra Memfi e 1’ Elloah ,‘dove il viag- 
giatore senza guida è perduto , e dove nep- 
pure la piu piccola ombra lo mette al coper- 
to del sole ^ io non "dubito punto a credere 
eh’ essi siano stati innalzati per coprire gli 
-avanzi sfortunati di -quelle frotte. 

Un^ erudita persona mi ha obbiettato che 
gli uomini seppelliti ' sotto questi tumuli non 
possono essere stati Persiani, poiché quel po- 
polo invece di seppellire i suoi morti avea 
il costume religioso d’ abbandonarli agli uc- 
celli di rapina. Ma- io forò osservare per ri- 
spondere a sì 'fetta obbiezione , che iPersià- 
-ni deir'esercito di Gambise , che perirono nei 
deserti , non hanno sicuramente potuto rice- 
vere gli estremi uffizj dai loro connazionali , 
giacché , onde potesse ciò aver avuto luogo, 
farebbe uopo che si avesse conosciuto il loro 
fine. Erodoto dice apertamente che non se ne 
sapeva niente , eccetto che essi erano periti 
nei deserti. E quindi piò ragionevole il sup- 
porre eh’ essi ricevessero gli ultimi onori da 
qualche altro popolo e forse dagli Ammoniti 
medesimi , quantunque questi assicurassero 
di non avere inteso a parlare neppure di 
quelle frotte ,'né che entrasse alcun esercito 


mento all'anno 5a5 prima eff G. .C. , di Roma, 
al tein|K> di Tarquinio il Siiperho. — Questo raccon- 
to venne tolto dal geografo francr.se da i^rodolo me- 
desimo , il' quale lo narra come riferito dagli 
jij , o da coioiu chq da questi ue udirono.. 
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sul loro teiTÌjt^rio. Se tuttavia non si rUoIè 
auiinettere che i tumuli del deserto riciiOo 
premo i corpi dell’ esercito di Camhis • , de- 
sidererei sapere a qual popolo -essi servirono, 
ed ili qual modo questo popolo incontrò la 
morte fra mezzo alle sabbie. • '4ft 

Non si saprejbbe determinare con prectsìo«- 
ne il numero d’ uonninl , che que*^ tumuli pos- 
sono rinchiudere . atteso' che sono^ dessi di 
una lunghezza dijSerente; e d'altronde seno» 
vi sono seppellite che le ossa , poterono ca- 
pire una quantità ben maggiore di spoglie 
mor-tali di quel che se, vi fossero' stati de po- 
sti, cadaveri indefi. Io credo tuttavia di po- 
ter portare à tre mila il numero di coloro 
che trovarono sepoltura sotto questi monti- 
celli- I Beduini m.i dissero che non erano 
quelli i soli che trovavansi nel paese ,, e che- 
a qualche distanza dì èssi ve n' era eziandio 
un gran numero; il perchè, li pregai di con^- 
durmivi , ma essi rifiutarono pel timore che 
un tale ritardo facesse consumare troppo pre- 
sto la nostra provvisione d’acqua. , 

Li a3 continuammo il nostro viaggio verso- 
ponente , passando sopra una pianura , rico- 
licrta d’ una specie di diaspro a diversi co- 
lori piuttosto carichi , e così unito , che la 
sua superfìcie rassomigliava a quella dell’o- 
ceano c yiaggiamuio tutto il giorno su que- 
sta pianura ciottolata. 

Nella sera del a4 giugnemmo a Bahr-Be- 
lama , dove vedemmo alte iwcie verso po- 
nente. £ questa la t>aUe del fiume, senza oc- 



qua ( ly ; il fondo di questa valle rassomiglia 
in fatto al letto di un fiume , essendo tutto 
coperto di pietre e di sabbie ; sorgono quivi 
alcune isole , e la prova più certa sì è che 
sulle sponde riconoscorlsi facilmente le tracce 
deir antico livello delle acque. Le pietre e le 
sabbie al di sopra di questo livello hanno 
una tinta irioltò più chiara di quelle che han- ' 
no dovuto trovarsi un tempo nel fiume ; e 
ciò che non è meno decisivo si è che questo 
se£;no dell’ antico livello vedesi egualmente 
sulle isole del letto dell’ antico fiume , dove 
osservaiisi le stesse tinte al disotto e al di- 
sopra delia linea d’indicazione. Io sono sor- 
preso come il corso di questo fiume semsa 
acqua sia così pòco conosciuto 5 nòn l’ ho tro- 
vato indicato sulle carte che presso i laghi 
di Natron nella direzione da maestro a sci- 
rocco , lo che non s’accorda colla realtà; poi- 
ché r estremità della valle si dirige da mez- 
zogiorno a settentrione , per una si grande 
distanza , per quanto dall’ alto delle rocce io 
ho potuto seguirla colla vista. . - 

Gli Arabi mi assicurarono che ‘tale dire- 
zione continua per un lungo tratto ^ e che 
questo fiume è lo stesso , che passa vicino ai 
laghi di Natron. Se ciò è in fatto , bisogna 
ch’esso fiume passi direttamente daviinti al- 
r estremità del Iago Meri , alla distanza di 

(i) Deve il suo nome ad una tradizioni « per la 
quale si pretende clic vi scorresse in altri tempi un 
’ ramo del Nilo. 
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due o Ire giorni di cammino, verso ponen- 
te (i). Trovansi in questa vallata alcuni tron- 
chi d’ alberi pietrificati , e varj • ciottoli che 
racchiudono gocce d’acqua ; de’ quali osser- 
Tai .una. mezza dozzìaa della qualità somi- 
gliante- alla pietra da fucile, ma senza alcu- 
na vena. 

Nella mattina dei aS , ci’ recammo ancora 
più verso ponente passando fra mezzo a di- 
rupi isolati e a banchi di sabbia. Verso mez- 
zogiorno vedemmo a qualche distanza una 
alta collina , e subito dopo la guida ci addi- 
tò le rocce dell’ Elloah ; e , .passati alcuni 
minuti , scorgemmo due cornacchie le quuli- 
pareva che venissero davanti a noi , come 
per indicarne la vicinanza dell’ acqua ; giac- 
che in, questi deserti le cornacchie dimorano- 
ordinariamente appo le sorgenti. 

Dopo mezzogiorno giungemmo ai confini 
dell’ Elloah od Ousi d’Et-Gassal* ì il quale è 

(i) Dalla Memoria- del generale Andréossy . già ri- 
cordata poco .prima , risulta- die il B'ahr-el- Jhrihd , 
o fiume, senza acq,iia , ha la stessa direzione deiia vallo 
dei iaglzi di Natrotic , la quale non nc è separata die 
per la cima d* alcune rupi y. e die il Nilo- prima di 
prendere la sua direziona attuale discorreva o butto o- 
in parte per il lago Meri , c per due valloni nei de- 
serti delia Libia. Oltre ai k^ni pietrificati il suUo- 
daio generale vi trovò- pietre di quarzo arrotolate , e 
di selci , gesso e frantunii di diaspro^ minerali clic 
appa'rtengoiia solaiueiilc alle montagne' primitive dck 
r Allo- Egitto , e i quali per conseguenza non poteva» 
no disccriderc Delle due vallT se con che per mezzo 
dd Nikv. 
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una vallata ' cinta di rocce elevate e fofinan- 
te una pianura lunga' dodici o quattordici 
miglia , e larga sei aU’incirca. Una sola por< 
zione ve n' ha che sia coltivata , e questa 
trovasi dalla opposta a r^uella onde entram- 
mo , la quale disVtnguesi dàlie paline che la 
ombreggiano. La sabbia ricuopre intieramen- 
te il resto della valle , niia tuttavia si cono- 
sce chp essa è stata anticamente coltivata in 
tutta la sua este<r>ioiie. Essendo il terreno in 
parecchi luoghi di' qualità argillosa potrebbe 
essere dissodato con prospero successo ; alcu- 
ni monticelli sparsi qua' e là pet' la valle so- 
no proveduti in- parte di sorgenti che scatu- 
riscoiK) dalla loro scHninità , e sono coperti 
di giunchi e d*^ altre piante. \ 

Ci dirigeinino verso ima foresta di datteri; 
e prima di sera pervenimmo alla distanza di 
un miglio circa al' di qua d’ un villaggio , 
detto Zabù, dove vedemmo alcuni campi se- 
minati di riso e d’ alberi di sount. 

Noi eravamo tutti' molto assetati , i nostri 
earmjuellij ì quali non a veanp- be vuto piu dò- 
po Kejèn , sentirono T acqua da lungi . si 
misero a correre a tutto galòppo , e non si 
fèrmarono se nm» quando furono sulle spon- 
de di, un ruscello’, le cui acque erano affat- 
to , quantunque il terreno per doVe di- 
scorrevano fosse kinprpgnato di sale. Quivi 
osservai piu specie il’ uccelli ‘salvatici , spe- 
cialmente d'anitre, le quali non ne avea ve- 
duto altrove- ’ ! 

Sccodeuuoo per lasciar bere l rwslri caiu- 


Diaiii^w; by Googic 



( M r 

melii ed allora osseryai nelle maniere del 
cheik Grùnjar , nostra guida , una certa in- 
quietudine eh’ io 'non poteva comprendere. 
Egli m’’ aveva dimandato più -volte se io de- 
siderava passare per luaomettano , o per cri- 
stiano ; gli àveva sempre tisposto che nessun 
motivo mi persuadeva a mascherarmi. Mi al- 
" lontanai un poco dai càmmeHi per bere an- 
ch’ io , ed abbeverati ' che avemmo i nostri 
animali ci disponemmo a dirigerci lentamen- 
te verso il villaggio ; ma appena fummo di 
nuovo montati so^à le nostre bestie da sòma 
che' sentimmo a chiamarne ; e nello ' stesso 
tempo esci un uomo dal me*7.ò delle ma(> 
chie con un fucile , e parve che ci prendes- 
se di mira. Il suo esterno non era spavente- 
vole : è ’l suoi ahhiglìamcmto non dimostrava 
che fòsse una' persona di qualche Considera- 
zione i era egli un piccolo uomo di quattro 
piedi circa , mali.<sitnamente fatto , con una 
tinta colóy 'di cioccolate , e' coperto di un sa- 
jo dì lima nera.. Il clieik Grùitiar sc^e/tósto 
dal suo cammello « diresse i suoi passi' H&taio 
il piccolo beduino ^ e gli parlò in dialetto a- 
rabo , il quale m' accorsi ^esser quello del 
paese medesimo in cui erat^ino. Il beduino 
.riconobbe allóra il cheìk , ' e s’ avvicinarono 
ambedue d’unà maniera amichevole , ciò che 
mi fece sperare che tutto avverrebbe benis- 
simo. Il piccolo beduino era atizìosissimo di 
sapere chi moi ci fossimo ; il cheik gli disse» 
eh’ eravamo gente , la quale andaVii in cerca 
delle vecchie pietre, e che uno di noi era 
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un ha'clgl , ritornante da un pellegrinaggio 
fatto alla Mecca. Quest’ ultima diclàara/.ioiie 
parve più d’ ogn’ altra soddisfare al 
to beduino , tuttavia fece osservare che nes- 
suno mai era "venuto in quelle parti a cerca- 
re vecchie pietre , e eh’ egli non sapeva y ca- 
dere ciò che penserebbe della nostra venuta 
il ebeik. di Zabìi, suo villaggio. Lungo Fa vìa 
ne disse eh’ era stato sul punto di scaricare 
sopra di me il suo fucile , mentre stava be- 
vendo. La nostra guida gli andava mostran- 
do il mio domestico siciliano e me e lo as- 
sicurava essere noi franchi pacifici : egli sog- 
giunse che non sapeva di quale tribù fosse- 
ro i franchi , ma che lo doveva sapere il suo 
cadi , eh’ era ito una volta al Cairov La qpn- 
versazione si fece continuamente tra li due 
arabi intanto che ci andavamo avvicinando 
al villaggio. Il cheik domandò notizie delle 
persone di sua conoscenza , specialmente del 
cheik ibeahim , suo genero. Il piccolo noma- 
do marciava a noi dinanzi, c quando fum- 
mo vicini al villaggio , si mise a correre 
tutto ad un tratto , e scomparve ai no.stri 
occhi fra mezzo alle palme. Gli tenemmo die- 
tro per un piccolo viale in mezzo alle palme; 
e ci trovammo quindi in un bel giardino 
piantato di datteri , d’ albicocchi , di fichi , 
di mandorli , di susini e di vigneti. Parte di 
questi alberi erano coperti di fiori , e altri 
erano carichi di frutta ; infra le quali le al- 
bicocche trova vansi in maggiore abbondanza 
di tutti gli altri : i fichi distingue vansi per 


ia loro grossezza*: è ’l suolo era coperto di 
erba e eli risol La vista d’ una s^ bé^la’ iè- 
getàziohe parve ai nostri 'òcchi tanto più di- 
lettevole ;■ in' <|Hanto.che uséivàmo da un de- 
eerto tutto nudo'e sterile. ‘Quando eravamo 
J)er entrare in questo giardino . la guida si 
fermo , -e ci pregò d’ aspettare quivi il suo 
ritorno ; se ne' parti’ e lo vid* io a qualche 
distanza entrare in una specie d’ abitazione.- 
Xò aspettammo -per qualche tempo ; ma pas- 
rò una buona • mezz’ ora senza' che lo' ve des- 
'3Ìmó a ntomare : dìinai^aì' ai «mduttorì dò’ 
cammelli dov’ era ita la nostra guida ;‘'i<pialì 
riSposermi che nulla sapevano. Stanco final- 
Tuerite d’ aspettare presi * il mio fucile e mi 
digessi verso quel luogo'dove aveva veduto 
entrare 'fi cheik e prima d*" arrivarvi intesi 
alcune voci d’ uomini , di donne e di fanciul- 
li ; e quando mi vi 'fui avvicinalo vidi un 
recinto ràcchiudente iin gran numero di ca-? 
panne. Subito entro la porta era vi una corte? 
nella quale* trovavansi raccolti i capi e mólti 
abitanti del Tillaggio, i quali seduti pw ter- 
ra stavano discutendo per decidere se duca- 
no ammettermi pressò di loro o no. Xà^mia 
guida era impegnatissima a parlar loro onde 
persuaderli che noi eravamo gente tranquil- 
lissima e che non venivamo per nuli’ altra 
causa se non che per ricercare gli antichi 
monumenti. • ’ j; 'Cj' 

• Quando" entrai sotto alla porta tutta r as- 
semblea "si rivol.se a' me , c successèun silen- 
zio universale. Io mi portai direttamente* ver- 
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so loro , i quali tutti si alzarono subitamente 
e mi fissarono gli occhi addosso con un’ aria 
di sorpresa. Conobbi ne’ loro sguardi che essi 
non sapeano che dire ; ed avanzatomi nel 
mezzo di loro , diiuandai quale fosse il loro 
capo. Allora la mia guida risposemi che tre 
o quattro uomini atleiujtati ed un giovane 
che mi additò erano i cbeik del paese. Su- 
bito io li salutai liberamente , strinsi loro la 
mano all’ uso inglese , di’ era pure il loro e 
augurai ad essi ogni sorta di prosperità. Mi 
accorsi dall’ accoglimento eh’ essi fecero alle 
mie anticipate cortesie , eh’ erano di differen- 
te avviso. Alcuni in fatto mi ricevettero ami- 
chevolmente , altri si ritirarono borbottando 
fra i denti alcune parole che non poteva in- 
tendere. Domandarono ciò che mi volessi ; ed 
io risposi che era un forestiere venuto quivi 
per visitare il paese , dove m’ aspettava di 
trovare alcune pietre appartenenti alla mo- 
schea de’ miei antenati ; e che sperava che 
noi saremmo amici. Mandai contemporanea- 
mente la mia guida per condurre i cammelli, 
e quando tutto il mio bagaglio fu giunto, or- 
dinai di fare il caffè. Aveva uaa, buona stuo- 
ia ed un tappeto nuovo che ini servirono 
molto bene. Li feci distendere presso ad un 
niuro , mi vi sedei sopra , invitando i cheik 
ad avvicinarsi e- sedere accanto a me : e do- 
mandai subito se potessi comperare una pe- 
cora a Inion mercato. Alcuni vennero di buo- 
na voglia a sedersi sopra la mia stuoia ; ma 
altri si tennero in dispgite riguardandomi bie- 
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camante , i c|uali féci 'scmbiama ,di nAn os- 
servare. Il genero cibila mia guida s’ayvicinò, 
e mi diss'e che venderehbeini 'una pecora per 
un dollaro.- «Accettai la sua oiTerta a condizio- 
ne per altro che facesse bollile nel succo del- 
r animale due grandi bacini di riso, lo sape- 
va che il riso era comunissimo presso di loro 
e credetti di dovere . meicanteggiare , onde 
&r loro vedere che senza avere motto dena- 
ro y desiderava tuttavia di tare un buon con- 
tratto. ' ' . 

In ‘questo^ frattempo il mio domèstico sici- 
liano e n moro> aveano preparato una bevan- 
da di caffè e si erano’ famigliai itzati con al- 
cuni terrazzani : e poitaudo in giro il caffè, 
.ne presentai io stesso le prime tazze aicheik. 
Alla vista di questa, bevanda quelli che sta- 
vano in piedi dimostrando d' essere poco sod- 
disiatti della npstra venuta , sedettero per 
partecipare al regalo unitamente agli altri, 
il’Joro mal umore non potè > sostenersi al pia- 
cere di gustare ima tazza di caffè. Per que- 
sti Beduini tale bevanda è un oggetto di lus- 
so , del quale non godono che una < sol volta 
all'anno, cioè il primo giorno dell’arrivo del- 
la oaiovana araba, la quale viene all’ Oasi 
per comperare datteri-, e trasportarli in Ales- 
sandiia é al Cairo. Per tale maniera più 
feroci sriaddimesticarcmo , veggendb che non 
guadagnavano nulla a dimostrare il malcon- 
tento , e che 'io nqn badava' per ‘ niente alle 
loto minàcce. Tutti quei del villaggio si era- 
no 'assemblati ,, uomini ^ donne e fanciulli co’ 
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loro cammelli , asini V.v, acche e pecore ; e for- 
mando un semi-cerchio intorno a- me tutti 
mi stavano gu^irdando fissamente , . quasi 
che fossi uno vénuto dal mondo della luna. 
Alcuni aveano veduto bensì e Turchi ed A- 
rahi'di altra tribù , ma non mai ; s’ era of- 
ferto 'alla loro vista un franco o w cristia- 
no. Trassi fuori un pòco di buon feib^cbo » 
e presentatane una, pipa a ci^ìmn cheik' , 
cominciammo a fumare , e a ’ disòorrere di, ciò 
che potrei vedere all’ indoraaifii.V Mi ' dissero 
che niente vedrèi nel loro paese, ma, òhe hi- ^ 
sognava andare all’ Elloàh vicino^ ^ distante , 

• quattro giòi'm di/camraino verso libeccio, do- 

Ve. troverei qualche cosa d^ ciò •che , andava 
cercando, . Egli è certo ch’essi vollero parlare 
di Siwah jv contato pur esso fra gli Oasi degli 
Ammoniti , dove^ trovasi un tempio stato vir 
sitato dai signori Brown , .Horneman> e Bou- 
tìn (i). - 

, «La mia guida, raccónto loro a questo pro- 
posito parecchie" istorie raaravigUose , tra le 
altre quella d’ un’ escursione eh’ egli pretese 
aver fatto con alcuni suoi camerata dalia par- 

• *- , ", ■ 

CO L'autore scrisse di Jìuden\m 9 questi non' può 
essere che if colonnello francese Bbutin , del quale è 
conosciqto il viaggio pciucoloso che ha fatto per a 
Siwah. Alla tiitc del i8i9, il sig. Caìllaud ha fatto 
un viaggio allo stesso Oasi ; dove ha misurato e dise- 
gnato tre templi;' ma gli abitanti gli hdn no impedito 
di penetrar^ in un luògo misterioso -, , chiamalo Isbla 
et Araschia. Il signor Drovetlr ha fatto quindi il giro 
deir isola senza potervi vedere tnónuraenti autighi. 

Bel'zoNx VòL IV. * IO - 
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le di niezzopiorno , dove aA'ea incontrato , a 
quello che dicevasi, una tribù d’ uomini tutti 
dilìercnti di noi > i quali marciavano come i 
cani , c le loro donne battevansi contro le 
altre tiibù. Questo popolo , aggiunse la gui- 
ila , è cosi lontano" elio d loro belLat , o vil- 
laggio trovasi vicino alle nubi« € clic .ar< am- 
jàcandosi sulla sonnuità d’ un’ alta collina" , 
potrelibesi toccarlo colle mani. 1 Beduini cre- 
«levano generalmente che il cielo e la terra 
-bi toccasse! o verso 1’ oiizzoìitc. 

Mentre laccasi intorno a 'me questa conver- 
sazioiHì', gli altri elicili- lormavupo tin ccrebio 
nei squalo stavasi consultando ; pbiqbè V inten- 
zione da me inanitestata di visitare tutto il 
paese circonvicino per vedere se vi tjovassi 
pietre antiche , gli avea costonati. Tie uo- 
mini recarono paieccliie grandi scudelle ripie- 
ne di liso'; delle quali dopo d’aveie porta 
uria a me, porsero- le alti è. ai loro compa- 
tiiotli. Tutti allora si aggrupparono intorno 
a queste scudelle , lasciandomi solo eolia mia: 
il peVebe io dicliìarai subito che se tutti li 
cheik non mangiavano in mia compagnia, non 
avrei io pure toccato nipote. Tale invito lece 
loro piacere ; vennero a sedersi intorno alla 
lùra -scudclla , e i più scliillltosi vi posero le 
mani eiitio assieme a me. Poco dopo compar- 
ve' un uomo con un paniere e lo gettò per 
terra con tale tiascm atezza , che fece alzar 
' la polvere la quale ricoperse tutto il nostro 
riso. iNon poteva compì enderc ciò che capis- 
ce quel panici c ; ma uno dei cheik mi liasse 
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l>en presto dall’ iacertezza in ^ui tn:a,, vi mi- 
se le mam>eQtro e ne ritirò un pezzo>di mon- 
tone cotta. Non aveva jwr anco veduto por- 
gere, la vivanìla a quella ■ maniera ; tutti I 
pezzi furono^ quindi distribuiti' e divorati. Do^ 
po ìb pranzo non v’ ^ra.più malcqntento ; tutti 
dèventàinnd faoii^liai^i. Àppo gli Arabi quei 
che hanno mangiato assieme^ depong^no tutta 
la loro iiniiùcizia , e) qualche volta divengono 
aUche amici. Tale cangiamento non è sempre 
sincero ; ma per Jo< meno fa uopo eh’ essi con- 
serviuo le apparenze dell’ amicizia. Io feci 
portare di nuovo caffè e tabacco da pipare 
e, ripetei la, mici intenzione di visitaire-il pa<»- 
qe all’indomani mattina ; c il genero deltar 
Ukiu guida .promisé di condurmi ovunque mi 
piacesse. La nò^Ua' conversazione facev^si in 
uh cattivo aralx) ; ma infra loro,, parlarono 
un altro dialetto eh’ è pure d’uso a Siwah.i 
. iEss«ido il giorno per finire ., feci accender*^ 
un lume , e fu. questo un nuovo spettacolo 
per' loro. Quantunque questi Arabi non. siano 
lontani che alcuni giorni di cammino dalle 
città che. sorgono lungo le .sponde del -Nilo , 
non aveano fino allora" veduto , gianunai un . 
lume artificiale ; ' la - biigla' che a vea aceesa 
passò d’ una in altra inapò , e fu esaminata ' 
con una grande curiosità. Quando si fini di 
prendere .caffè , uno dei.eheik si alzò.,,. tutti 
gli altri fecero immediatamente lo. stesso , .n- 
senza dire una parola ^ il cheit prese la bu- 
gia-, e se n andò traendo seco tutti gli al- 
tri , e lascianflo luc nella oscurità sopra la 





mia stuoia e il mio tappeto , i quali mi ser- 
virono tli letto. I conduttoii dei cammelli 
aveano depositato presso di me tutti i nostri 
bagagli e viveri ; e secondo il solito vegliò 
due óre ciascun di essi durante tutta la notte. 

L- indomari giorno 26 alcuni degli indigeni 
vennero da noi prima del levar, del sole, ma ' 
la ricordanza del regalo della vigilia sembra- 
va già cancellato dalla loro mente ; poiché 
questa volta furono sgarhadssimi..‘ Quando il 
sole fu comparso vennero li chcik per deci- 
dere intorno alla quistione , se doveano, cioè, 
'permettermi di visitare le rovine , o se do- 
veano mandarmi all’ altro villaggio al di là 
della montagna. Era già stato istruito che 
erànvi all’ occidente dell’ Elloah altri villaggi 
piò grandi di quello in cui ini trovava , e 
die v’ erano colà molte rovine , ma poiché 
aveva io .fatta conoscenza cogli abitanti di 
questo Elloah , volea dapprima esaminarlo 
tutto, indi recarmi piò lontano. Conseguen- 
temente mentre tutti i cheik tennero consi- 
glio, ini recai in mezzo a Loro, e dissi eh’ 
io era venuto non come loro inimico , ma 
come amico , e che desiderava sapere 1’ ob- 
biezione eh’ essi facevano contro al mio pro- 
gettò di visitare il loro paese. Mi risposero 
che sapeva^io eh’ io andava in cerca di tesori 
e non di pietre.; giacché nessuno sarebbe si 
buono di attraVersare un deserto per venire 
a cercare pietre in un Elloah. Feci di tutto 
per persuaderli del , contrario , ma essi per- 
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sr tetterò a' sostenere cri io andava m., cerca 
di tesori/ Ricorsi allora al mez/.d di persua- 
sione , onde riuscii altre volte-, e quindi di- 
elùarai loro , che se trovassi dclF oro, lo da- 
rci tutto à' loro. 'Una tale* proposizione 
gradita unanimaniente , é iui dissero che cosi 
tutto era finito e stabllfto." 

Finalmente ci irietf omino in cammino verso 
levante, e dopo avere- attravei'sato un bo- 
-sco folto di paline , sit^coine alla vigilia , ar- 
rivammo ad una campagna apèrta , il edi 
suolo era^talmente ricoperto di salein alcupi 
luoghi /che paretra- lo fosse di neve. Ma quel- 
lo che sembrava più singolare ancora si era, 
che quésta distèsa di sàie veniva attrayersata- 
da varj ruscelli i quali deponevano una fee- 
cia la quale ànzichè liicorporarsi'^ còl sale , 
ctihserva al sapore hitta la sua dolc’ez^à- 

Pi oseguendo' il viaggio, pervenimmo ad ìiu 
luogo nel quale anticamente surse una cUfù. 
Un poco più oltre questo luogo antico eranvi 
alcune cavità molto‘somigliantì alle tornile 
♦T Egitto, lo entrai in uno di questi, sol ter- 
l anei con grande sorpresa de^ terva/zani , 
ì quali ne! corso deHà loro vita non aveano 
o^ato giammai cK penetrarvi peltimore d’in- 
eontrarvi' il diavolo. Riconobbi eh’ èrà una 
tomba iscavata nella roccia alla stessa, ma- 
Tiiieia di quelle d’Egitto, èd alla quale di- 
scendeasi per diverse- direzioni. Quando ne 
uscii, li cheik mi' fecero una mihutissiraH 
visita , onde a.ssicurar^i ^e io non av èssi tao- 

- ' • . * i/ .. ■ . . ' . 
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vati tesòri. -Ef a per me r.n caso fórtunato di 
trovarmi allora sehza'dénaro in tasca ; poicliè 
essi me lo avrebbero involato sotto' il prete- 
sto che fosse stato trovato. Parò osservare a 
que'stb pro^sito , che la moneta più comune 
di questi Beduini è il dòllaro di Spagna ; per 
la ragione che li pochi* mercatanti arabi che 
vengono in questo' Oasi per comperare datteri 
e riso , vi portano alcuni 'di quesd pezzi che 
sentono di pagamento , oltre ai contratti di 
cambiò che vi fanno. Qualche vòlta ancora 
la carovana V che recasi dalla Mecca a Fez- 
. zan ,f o a Tl ipoli ; passa per questo Oasi ,.e 
vi lascia molli' dollari per coinperare il risol 
Andammo ancora piùHungi ^ e finalmente 
mi si fecero vedere le rovine d’ un antico e- 
dilìziò fabbricato di soli mattoni cotti al sole. 
Volendone giudicare dalla forma , era forse 
una ebiesa , quantunque alcun altrò indizio 
ne facesse conoscere il contrario. Ritornammo 
a prendere quindi la via del villaggio , ma 
senza tornare addietro. Attraversammo alcune 
terre che dovettero essere coltivate una vol- 
ta ; e se presentemeutò' non Io sono più, pro- 
viene sicuramente dall’ avere gli abitanti ter- 
reno dissodato abbastanza pei loro , bisogni : 
òsso terrenjp ha il bel vantaggio d’ essere ir- 
rigato dà vive sorgenti. Gamuiin, facendo ne 
venne indicato il luogo che dioCsi la dimoia 
' del diavolo , la quale s’ era egli fatta in ùna 
sola' nòtte per suo Uso» Era bsèa. una; roccia 
poco, elevata ; nella quale eransi scavato da 
una' parte alcune tombe , parimenti alla ma- 
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nlera degli Egi/.iani.' Tuttavia siccome l’ en- 
trata era un poco difTcFcnte da quella delle 
altre twnbe , la superstizione de’ paesani ne 
avea immaginato una dimora dèi diavolo , e 
tale pazia superstizione aveva impedito Im'o 
quasi semj>re di penetrarvi. Quando noi fum,- 
mo giunti. a quella entrata essi restarono tutti 
ad qna grande distanza ;* ed anche 1’ badgi 
moro , quantunque avesse vedute le tombe 
■presso alla piramidè di ^Faioum , cominciò, 
egli stesso 4 spaventarsi della' pretesa presen- 
za^ del diavolo. Io allora presi.* con meco il 
domestico siciliano , '-e muniti di candele Lac- 
efese entrammo per un’ -apertura della^roccia, 
la quale ci condusse a parecchie cellette e a 
piccole camere , intagliate nella roccia , sic- 
come i . sepolcri egiziani , ma senza geiogli- 
ficì. In ; na di queste camere trovammo al- 
cuni sarcofagi di terra cotta , fatti sotto 'la 
forma di un, uomo , o per lo meno somiglie*-* 
voli alla figura umana. Queste ;specie di ba- 
re d’ una cottura fortissima aVeano due pol- 
lici di grossezza ; i .coperchi .erano piatti , e 
rappresentavano la faccia d’ un uomo d’una. 
donna , o di qualche altro animale , eseguii^ 
precisamente al disopra della figura' della 
mummia che' vi era seppellita. Siccome que^ 
sti sarcofiigi erano ti'oppo pesanti 'onde potes-r 
sero essere trasportati sul dorso dei oaminelli 
attraverso ai deserti , presi solamente alcune 
maschere d’aoihini raffigurate sopra, qìwlle 
bare ,, e una màschera di montone ; ma sono 
queste eseguite .troppo grossolanamente. 
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Uf^cendo dal soUeiTaneo sajycmmrt che li 
eheii. , e ^li aUTi aveanò già avuta paura 
che noi non licòmparissimo-più a rivedere il 
giorno.' Tuttavia pèrsist^ttem essi a crédere 
che noi andavamo cei'cando te^ri: Ritomain- 
mo al villaggio ; é dopo d’ avere mangiato', 
andammo a visitare una curiosa i’ontJina : è 
questa una. specie di ruscello ,> Jé- cui acque 
hanno la qualità di tingere in nero nello spa- 
zio di- ventiquattro Ore la lana bianca che vi 
s’ intinge. Queste acquè sono d’ una grande 
'u tilit'a agli . abitanti , i quali vi tingono ' tutte 
le stoffe che poi’lano alùtualmeiite ; vesteOdb 
di bianco li soli eheik^e le altre persone, di- 
stinte. 1 ' ‘ : 

- Li Beduini' di questo Oasi appartengono alla 
religione maométtai>à' ma non la mettono pun- 
to inj pratica. Un giovane del loro vjllaggÌT>»- 
il quale era stato in tigìtto dove avea ap- 
preso a. compitare un poéo , teneasi appo'dr 
loro' per un oracòlò : possedeva alcuni logli 
di cai'ta sopra i quàK erano scritti alcuni passi 
, deir Alcorano j i quali awlàva recitando di 
frequente; ' Anche in. questo Oasi una' hibhia 
jp^aba sareb'be stato un oggetto pre/i-ìosissiinol 
La loro maniera i.di vivere' è setiiplicissùua : 
il riso abbonda presso di loro costituisce 
quasi, tutto" H loro iiuiiimeiito ;^egli^ è d’ una, 
qualità troppo inferioi'e , perché nfr possano 
tras|K)rtare altrove ; 'e non ne véndòno che ai 
mereabti arabi , i quali vénepno appo di loro 
a comperare datteri*, i quali dn verità sfOno- 
ccoéllentL Posseggono alcuni cammelli, asini,. 
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▼aocbe , bufoli , capr/e ^e pècore ;,in generale 
sono provveduti di tutti, gli articoìi necessari, 
e potrebbono vivere-felici nel loro fertile ter- 
ritorio , se inalgrado i deserti ci|ie cingono 
questo villaggÌD , non avessèro pur essi i loro 
nenjici e le loro guei^re. I loro rivali princi- 
pali sono gli abitanti d’ un altro villaggio no- 
mato £ 1 -Ca»ar , situato dalla parte opposta 
d' una roccia altissima , alla distanza di tre 


leghe, é da, questo Oasi, ve ne, sono quattro 
per' giugnere fino a quello di Siwah. Questi 
villaggi -sono, continuamente ini discordia' fra. 
di loro , . e qualche • rolla vengono alle prese' 
per cose da niente. i j >- 

Dopo mezzogiorno venni condotto nei din-: 
torno del villaggio per visitar quiyi un’ altra 
antichità. Attraversammo da ■ prima altre col- 
line eli' sabbia ; e quindi entrarmno in una 
vasta pianura che andayasi distendendo allò* 


falde del dirupo .situato fra i due villaggi. 
Sorge nel raezZo della pianura un promonto- 
rio sopra ri quale veggonsi le rovine di pic- 
colo tepapio , fabbricato 0*00 grossi mattoni d’ 
una terra- sabbiosa , simili a quelli dell’ EgiN 
to , ma non vi si trova neppure up solo ge^ 
rogliOco. In alcun luogo si vedono, tracce di 
lettere greche , talmente cancellate che non 
ne ho potuto conoscere che uno ò due. Alcu- 
ne case di mattoni cotti sòrg.evano in passato 
attorno a questo tèmpio. 

' Mentre aneUva io in cerca delle, antichità 
deir Oasi , quei del villaggio d’ Ei-Gassar à- 
veapo inteso parlare del mio arrivo: ^erasi 
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quivi sparsa la voce che uik) stramero era 
eia venuto a Zahù per^ cercare li tesoli che 
doveauo tiovarsi neìle-^rovine al disotto del 
villa£*ui(> > e eh’ era entrato senza paura nella 
casa del iliavolo. Una tale notizia avea messo 
tutto il villaggio sotto sopra ; e gli abitanti 
aveano giurato di non lasciare entrare giam- 
mai questo straniero in ElrCassar, e nejipure 
dì lascijitrvelo avvicinare. Intanto che io me 
ne stava visitando rovine del teinpio sul 
promontorio , un uomo che dimorava a mezzo 
la sb alla tra i due villaggi , riferiva sempre 
agli abitanti delP uno quello che dicevasi a 
lacevasi dagli abitanti dell’ altro , mi venne 
a trovare , e mi disse la determinazione che 
avéano presa gli Arabi d’ El-Gassar, aggiun- 
gendomi , che eravi appo questi un tempio, 
assai più grande , e caverne ripiene di tesori 
Hihe si estendevano sotto il villaggio. Presi 
cognizione dei nomi del grande cheik^ e del 
cadi ; e dopo che me gli ebbi messi in Iscrit- 
to -, gli dimandai se volesse incaricarsi cV un 
messaggio per loro. Stette alt|ttanto in. forse, 
ina quando l’ebbi assicurato che non avrei 
detto loro niente , eh’ egli era stato a dirmi 
eh’ esistevano 'dei tesori sotto al villaggio , 
accondiscese a fai e egli stésso il messaggieio 
air indomani mattina. 

In conseguenza .mandai i niiei^ saluti al 
grande cheit Salem ; ed a.1 cadi 'cheik. Ibra- 
hiiii,'e feci dir loro ch’era per venire nell’ 

. Elloah per visitarli ; che io non era un sol- 
dato , e che se mi volessero assegnare un 
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luogo nel quale* potessi vederli all’ iniiomam, 
sarei ben contento d' intratteneniiii con esso 


f Dopo d’aver detto ciò aJlI arabo messaggie- 
ro , io me ne tornai < al villaggio , e. Il aral>o 
a casa suai Passai la sera come la preceden- 
te : la compagnia' s’ intrattenne ' del pericolo 
che aveva corso coll’ essermi ariuscliiato d’en- 
trare per fino nella casa del diavolo per cer- 
care oro ed argento. -Li cheik s- erano avvi- 
cinati alla caverna , e tennero questo come 
un alto di bravura., > 

Nella mattina de’ 27 >,vennr condotto à visi- 
tare un sito verso «lezzogiorno , nei quale 
siirse anticamente una città. Li* clieìk erano 


sicuri che -se io vi guatdassi bene ; - vi tiH)- 
verei il tesoro } avea bèl iure a jcombattee 
questa lqro> falsa opinione , fui credutq da- 
loro. costantemente itn ricercatore di metalli 
preziosi. Quando giugnemmo noi a questo luo- 
go , il quale dista un miglio e mezzo dal ^ 
villaggio , vi tiovai piireccbi nitiecKi di rot- 
tami , e alcune tombe iscavate ..nella roccia , 


siccome le, altre ; alcune di esse èrano'^ricol- 
lue , e pi'oposi <l’ aprirrie , ed isgòmbi arne 
una ; li Beduini accettarono questa proposi- 
zione nella' speranza di farvi qualche riepa 
scoperta ; mia appena ebbervi essi posto, liba- 
no si stancarono , e linunciarono al tesolo. ^ 
Bitornando al villaggio fummo avvertiti 
che il grande cheik e I cadì dell’ alti o villag- 
gio-si recavano alla volta di Zabù.. M’aPcorsi 
cbc'una tale notizia non recò piacele ad. al- 
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cuno de’ nostri elieik , e non pertanto cì af- 
frcttammo^noi d’ andare incontro a loro. E- 
ravamo pervenuti a poca distanza del villag- 
gio , quando la piccola frotta s’ avvicinava a 
noi : il primo era un uomo a cavallo , di bel- 
lo aspetto,* era vestito d’una tela di lino ri- 
gata di turchino , con un turbante rosso , ed 
armato di pistole e d’ un fucile. Mi venne 
detto esser quello il gran cbeik dell’ Elloab : 
l’altro invece aveva l’aria del più gran villano 
/ cbe io avessi veduto mai: una tela verde il ri- 
copriva, edera armato siccome il suo compagno 
di pistole e d’un fucile ; aveva in capo un tur- 
bante formato con un fazzoletto che aveva com- 
perato al Cairo durante il suo soggiorno colà: 
questi era il cadì e clieik, ovvero il giudice assi- 
stente al culto. Questi. due personaggi erano 
seguiti da una ventina di cavalieri e da altret- 
tanti pedoni, tutti armati di fucili, sciabole, e 
pistole: e la mia guida avvicinatasi a me pres- 
so , mi disse , che erano quegli i due prin- 
cipali capi deir Elloab. ' 

Arrivato alle mura che servivano di recin- 
to’ all’ 'villaggio , il cbeik Salem si arrestò, 
scese da cavallo , e guardossi d’intorno per 
■ vedere se v’erano persone di sua conoscenza. 
Il cadì fece lo stesso t é il loro seguito s’ag- 
gruppò attorno ad essi : furono portate alcu- 
ne stuoie , e si distesero per terra all’ombra 
di un muro di dieci piedi di altezza. Quivi 
SI assisero i capi , e invitarono alcuni del loro 
. seguito a sedere vicino a loro. ; e in questo 
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thentee «Msertai che i capi di Zàb« ritira-s 
^ansi<in disparte. Io mi tenni qualche di*' 
.atanza fino a che vidi essere^tutiti seduti - ."dì 
poi m’ avantai Verso ioro e feói il solito sa- 
luto o Salamè. Essi'm’ invitardno a ' sedere 
ira i due capi ; ciò che feci^ quandunque non • 
tossi, troppo* sicuro in qiìell^t posizione , giàO» 
che non eravi ché la' figura del cheik Salein, 
la quale mi assicurasse'. Incominciai - quindi 
una 'Conversazione coi, due chcik*, i quali ar- 
ileyano di gran desiderio di conoscere il iìne 
.del- mio viaggiò nell’ Oasi -, ma nón v.òlevano 
essere essi i primi a dimandarmi. Tuttavia 
'alla 'fine il cadi mi dondandò in arabo senza 
far complimenti <f Dove vai tu, * . perchè vie- 
ni', qui. » Gli risposi che èra uno sbanieio 
che viaggiava per cercai;e‘; pietre' antiche e 
•che era. qui' venuto per vedere tfe trova vasi 
qualche antico edificio atto a darmi* scbiaii- 
znenti intorno alla ie}igiòne ed alla scrittura 
de’ miei antenati , 'i quali si erano perduti. 

' Non meno ignorante di Daùd-Gacheff in 
Nuhia repHoommi' il cadi , siccome,^ questi 
ina d’ un tuonò, più brusco : *« È per cercai;e 
tesori é non per cercar pietre., che tu vie- 
ni qùi. Che vuoi far tii- delle pietre Gli 
. risposi che io non* avea, bisogno di tesori , 
ch’io non cerca vai che pietre, ; che/iduonde- 
«derà va nemmeno di' trasportai ne , qualora., 
essi Bort me' lo petmeltéssero ; e che, in prova 
• della mia buona fède prometteva di dal’ loro 
tutti i tesori che (rovas.si. '' 

' Questa proposizione diede motivo al cadì 
Biìlzom F^ol. Il 
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di pensarvi è il cheik iìàlèm' féce ésèet^fift 
che , se io trofaVa? qualche tesoro mcI Ioj'O 
paese > il bh'scià d> Egitto sarebbe venuto ad 
occupai lo ,, per iihpadronirsene.-^Taie osscrvar 
zioné ^ora giustissima; ti^ttavia io gli dissi 
che le mie scopevle n^n lo- espowebàiorio, ad 
a Icun pei itolo / .poiché non «pensava • io a“i ctìif- 
care àìccliez7re,.:'»>'Ma jiei che- /riprese' -iht:adi 
vieni tu' dùnVfuc ih questo -paese P »» "Gli i’bk 
plicai' ftuirvamehte U inio' fine ; soggiunsi 'che 
' voleva 'solo -guardare, y se vi àchonsCnti^no *; 
altrimenti uie ne tojneiei aI -JNilo • 1’ indòmà^ 
ni',- giacche vedeva ché mettevano essi tanU 
ostacoli- a lasciar viaggiare* pel loie paese 
lió straniero nuli- altro desitleiava vedérè 
sé^ non alcune pietre:» Questa^ tinta noncuranza 
ebhé '-up- bi^on effetto ; li due cheik cortiitì- 
ciàrono a diniettexfe' il"loi*o’ rigoiè , e-il caffè 
e ’l ;tjti»àcco vénnnrò'molto à proposito- ih mio 
soccórso pèr fawui ottenere 1’ intenta. Tutti 
si» misero a fumare e 'a here : frattanto il ca-* 
dì ^tenheMina * sègréta-r conferenza eoi èavalieii 
seduti. , pi esso di -dnl'j de’'qùali;u«o s’alzò tutto 
ach uh, tràttef-, -e gftirò , per Maometto ,» che 
lo ’stitìniero non entrèrcbhe pèr " niente nel 
koro 'villaggio-, percliè dasciandovelo' entrare, 
essi véli èlìbono tutti attaccati da * malattia , 
e' cadrebbono mor^.' Era stata questa-unà in- 
sinuazione 'del !;cadl , il quale avrebbe voluto 
per questo mezzo impedirmi dì .proseguir!^ 4ji 
liiia strada."' Ma io* risposi subito che ‘SCrH 
mio viaggio al loro bellad , - cagionava loro 
la- più piccola ifìqulétudine', amava lìieglio 



riniinci;^»vi ^'cU qtielkt élw» ito'Jtsporrifr cojitro 
«li me akbiio di essi» It chei-k; Snlem nii dis-. 
so> altera ^dué-fe oue :<f$en(i, temerauo che ie 
avessi a s|iat7i^re qualche- malefizk» t-n^l ‘vil- 
la qs^ia^ al élu^ ifeci. ossòi-vai? loro ohe* se io 
avpssi' la {facoltà' dit, farne. /non- ne.avoa usato 
nemmeno -verSOf iUpopolodi Zaìin, il quale sta>* 
va -}>enissimo^ quantunque' fo^i ' qìà -'da* tre 
qioi‘ni- pros.so.dh luiv Essi non etaoo ‘"ancora 
|)ersuast>, ;ml convenne falciare eeiaimlio. 'per 
ben duCf-ore * • onde toglierK ^ da qi^InnqHe 
dùbbio Ov finolmentc 'Vecfiie staliUilOv ohe alla 
aera potrei entrare -nel villaqqio » rpa sola-i- 
melile a condùioae di non?- .scrivere' > neppure 
lina, parola , udì tuon toccare , - od' sÈs portare ' 
òulla^, e di .atarmcne ad 'una qran ’ distanza 
delle rqyine. Acconsentii' a tutte' qneate'^re- 
8cri*àoni;j e- tale accordo venne ooeonato cU 
n«’ pranzo composto Con una pecora che ave- 
va fatto ammazzare, i • - , < ' 

' Gli-nomini annali vormororoqalatf daicheik 
del yiHaggio"^fU Zabt'i , i rpiali vedendo ch’io 
andava ad essere- nella hiioiìa grazia degli 
abitanti deir alti o .villaggio mi -trattarono 
ancora- con maggioi'e amicizia'ie'* tuttavia per 
altro avendoli iO' invitati a venire h nprànzo 
con noi-, non Tollerò ffirroim. prega fr «al ca-‘ 
di medesimo ; e allora evennero e -ci sedemmo 
tiitti intorno ad una^ grande scudeLia- dì le^ ' 
gno > ad. eocesione del bhéik i^Salem i il quale, 
non iftangiava con nossunoi Parecebie Volte 
filiene- domandai la' ragione « ed egU non mi 
rispose die con un sorr^o» «Io creda 'd’esseiv 
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mi accorto ciie non virvendo taai li.dW'Vrllag*; 
gì "di buonar armonìa t il gi’an ch^^k non. vo- 
leva mangiare col popolo^ Zabù , onde do^ 
po un piadzo fatto cod ka comune j non ics* 

' se tenuto / secondo^ H . loro nso^, a eoncbiude- 
re -una pace eterna con. esso Im.i. Posso ncm 
^ertapto esseprmi ingannato nella; mia copghièt^ 
tura ;’e siccoftie tale .a^i^ .'era troppo deiU 
cato , 'per'imi$chiarn»ene' io-qualità di stranie.** 
ro , non insistei: di ’pjiu; -EqU m’ invitò a pran*>\ 
’zare coit'lui « e siccome il..primO cbe -^aveva 
fatto non , èra .stato, tanto oopioso ,* accet|tai P 
invito, • i n. 

' Dopo d’ avere preso, il caj0Te\ tutti si aUa-r 
rodo ; ‘ e alquanto dopo ci- preparamnm , noi 
piire aMseguirli, Prima di- partire i ch'e&. di 
Zabìi iTR'fecero promettere , che pi mio ri- 
torno sarei passato pef loro villaagio." Partim- 
mo quindi tre ore circa < pria cne ■ il sole tra** 
montasset Passaìnmo per le sabine, cbe tro- 
vansì a ponente del • villaggio ^ - e. per la - pia- 
mira , onde poscia salire sulle rocche qhe di- 
vidono li due villaggi. Veduto rEUoab 'dai-* 
T' alto di» esse presentavasi .allo sguardo oOc 
me^ un ameno- paesaggio giacche^ non era 
meno 'bella- la' campagna dalla parte del vH- 
' laggio d’ pi-Cassan-^Una moltitudine dv pal- 
me circondavano qucL borgo-, ed ombreggia- 
vano -una vasta ostensione, di. terre ben .col- 
tivate': al di là d&ir EUoah una catena di 
rpeohe ne chiudeva- i confìni a ponente..'; fra 
le quali vedevasi una vallea- che/ §i^ proluor 
gara verso occidente.., . . . .< V-a.-’ì.- 
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'■ And.iv-amo' «liioen<leu<l<» ^r;uM<iiTiCiiie dalla 
soiiiiuUtV v<^r.so il v'iliaty^iu ; e q’uujjclu vi ci 
'accostamrtio , - trovamiuo un.t, pia/./,a lijtictKi 
di , cui n’ era JWPsfieii^ alttaversar^ì. 

Gli alìitanti sapevano , die era -per venire il 
ibrestiere ]jer c«JSJai e tesori - , e tale idea ^uet- 
. tevavÉlelia discordia fra' lorov Jblii»<]iaono- per 
me d’ aver avuto, pruijit yna • omfiMenza 'coi 
-.loro clieik.- e loro oatiì i 'quali ajli arevano 
già'' assicurati clf'es^i.avrelibero' cura che 
nm non ficéssiirio ìofo a4our>, inal<‘. Ji' primo 
cì^d incontramuìo si pose dinao/i ai canirnel- 
Ji , impedendoei di proseijuire il-.^oadnraino.; 
il- perchè fummo eos fretti fermarci, ?ad,,ua 
quarto di miglio distanli dal u villaggio ^ pre'- 
tendendo gli abitanti' di esso .elle - ei 4‘òssimo 
abbastanza ' a-van/ativ/ Dissi àl^a' mia guida 
d’andare ‘a. parlar loro/ e;di( loandare- pel . 
qbeik'O pel- cadi ; ma era già notte , e però ' 
ili mtno. obblighili di 'restare md luogo dove ci 
ti-ovàbiinò.-j'Gliiabitaati dell’ Elloab vegliaro- 
no tutta da notte per ìmpedii-e a noi di eo- 
trare jid' villaggio; ■ - 

' L' indomani viuattina inolfi di quelli deU’El^ 
hvah vennero a vederci’^ tenendosi per -altro 
a.d una grande disianza. . Nm volemmo man- 
dare qualcheduno dal chéik j.iiia nessuno oi 
diede retta. -Là' guida, disse loro che- i nostri 
"OHramelliljnoii..potev-ano!far senza- foraggi , e 
elio' àndavano a. rtlovire^,%5e il popnloi ci rispo- 
se 'ià'ancamente; che .potevamo .morii'f nof pu- 
r«i;cDlle nifstrefbeMie. quando- .vociammo. :Tut^- 
ila*, la mattina |>assò in questo -.Bta!lo.di><toij»r 
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trai j voleri : il luogo, in eui ci trovavamo ^ra 
arido , senz^ ri niux) contro <11^ sòie , e lontanò 
dalle sorgenti cl’ acqua. Jflwr avevamo portai 
to nosco d’altronde neppure* viveri , ’poifchè 
non ci eravaiiio aspettati mai jpiù un simile 
accoìgUmento. La mia guida e li 'conduttori 
di ..cammelli erano determinati 'di ritornare a 
Zabà' prima che il sole tramontasse, e non' 
poteva io impedir loro una tale rispliizione. ' 
Vicino al luogo di nostra *• stazione osservai 
una cava d’onde ei’ansi estratti grossi cep^ 
pi di ' pietra ; lo che ' -mi fece presumere che 
nel villaggio e nei dintorni evasi costrutto uri 
qualche grande edilizio. Finalmente verso ne- 
ra venne il cadì a trovarci ,i e ne disse che 
non avevamòN potuto entrare, alla vigitiav per^ 
che non essendo stato consultato il popolo pri- 
ma , non crasi potuto accordare intorno * al 
permetterne di lasciarci avvicinare. Ma 'sep- 
pi di poi che tale difficoltà era provenuta dal 
cadi inedesimo ; poicliè , quantunque ‘ il po- 
poloi non amasse di vederci • ad entrare nel 
villaggio , non avea fatto tuttavia al secondò 
giorno maggiori obiezióni del primo. i 
* JVoi ci portammo dunque , quando e pia- 
ciuto al cielo , a lenti .passi ' ^erso- il piccolo 
borgo ; nel quale prima d’entrata ‘discendem-^ 
mo dalle nostre cavalcature. Passammo sotto 
ad una gran porta in mna vasta pmzza ,< la^ 
quale era di mercato' degli abitanti del vil- 
laggio -, dove facevano la vendita' ■ dei cam- " 
irtèìli C'^elle altre bestie. 'Gì smbilimniO 
vi^d-meaao di essa ; e prima di tatto trat- 
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tosài dèi come procurare toraggi ' pei nostri 
cammelli. Qjie’ cari abitanti be li hegaroiw 
francamente ; ma poscia veggcncjo che alcuni • 
arabi é musulmani andavano a , perdere le 
loro bestie da soma , se non vi soccorrevano 
essi, portaronci un poco di, paglia di riso 5 
e noi allora accendemmo il ftioco è amma- 
nimmo li nostri utensili per fare il caffè. Li 
nostri bagagli furono tutti' clbposi tati in up 
mucchio , e noi sedemmo tutti attorno agli 
stessi. .L^ odore del caffè solleticò piacevol- 
mente il naso degH- abitanti , i qhali s’avvi- • 
einarònó' a noi , si misero a conversare,- ecl 
io domandai loro se Vòlesswo prendere - It 
caffè , I6 che accettarono di molto buon ciiQ- 
re. Quando gli tomi ebbero cominciato a ^r& 
con npi , gli altri vennero tutti sen^-a cfsseèe 
invitati : quindi la conversazione divenne più 
generale : arrivò pure il cadì , il quale fece- 
distendere lina grande stuofa ‘per terra vici- 
no a mie ; e con mia grande sorpresa ne fe- 
ce recare due piatti pieni di rìsos in rìcam- , 
bìo certamente. dei regalo- eh’' io aveva fatto 
loro alla- vigilia. - Dopo che f avemmo- màn«-. 
giato ne venne porto .nuovamente il caffè, e 
ir grande bheih medesimo venne a prender- 
ne la sua parte. E cosi ebbi' io -la sod^s/a- 
rionc di provare ancorà la virtù magica del 
caffè sopra gli Àrabi. . - . 

' Noi parlavamo di tutto > ad eccezione del 
mio desiderio di visitare le rovine j' quando 
sopraggiunse'.la' notte.*' il cheik- m’, invitò a 
dormire io casa sua. Avrei amato meglio ri« 
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|)o^are là dove mi trovava ; .ina,^ non’ crcd^t- 
li Ix'no il dovérgli date un rifiuto ; e quin^ 
di ini; recai "da lui colla mia stuoja.» La casa 
del cLeik era , siccome le ajtre , làlibiàcata 
di' tango- nella quii le alcuni travi di' legno 
di palma mossi a Iravei'sÒ ne sostenev-anQ òl 
soiiitfo d fonnato con nija gi*ahde qa&nlità di 
j'aglia 7 e vecchie stuojes' lfeichè non piove 
che raratirevfe in questo paese. . • 

(filando noi' fufiùno , soli' ik clieik.. mi' disse' 
di’ era disposto "a d'ai e .per nic daiU'o. ciò che 
poteva ; ma che, il padre del cadì,, dcsseodo 
mercante di da1.teri , ' e éiceveudo molti, dol- 
lai] dai Beduini ché.v^eni va no. una volta' l^ntu 
no a darne còiopéra , sembrava che, avesse 
nascosto il suo- denaro „fra - le rpvine v e,’ che 
-.por tale ragione era . allarmato , temendo v 
che -per arte magica avessi io ,;a togliergli 
quel tesoro "dal tondo del suo nascondiglio, 
Bisposi al cheìk- che «lo si poteva- assicupare, 
attesoché non- èra \io' mago , e nefn linda ya.io 
cerea, di-tesori.i . Ih-^ecchiq cheik , se, n’ andò 
alla tìBo a ripo:(are,'ed io pure feci. Io steS&p,. 
— iVelia -nialtiua dei 29 luvvi ^tl•a. gii. Arabi 
un, grande consulto,, nei cercossi.di 

persuadere al , padre del 'c^cU a dàsc'iàruik vi- 
sitare le rovine : le.d’bpute furtmp lunghe e 
vive^,- ma linai raeuté^ fu convenuto .che il-vec-. 
cliiò iiicrcatànte di. datteii‘.mitaccompagne> 
l'ebhe egli .solò'i qh’iio 'non àudreii - più. oltre 
dr quel luogo; dóve mi coralùrrehlxiì > che, iu 
noo ' me Iterei 1 niènte in-^^isciittp r che- non 
asporCm’ei: làrpià piccala ycosa.. VAccWKìenUi- à 
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tutte qaeste comuzioni ^ nelra' supposizione 
che se vi tbssero cose da- vedersi le potrei 
osservare quanto bastasse .per ti’aspriverle , 
alla notte , nel mio giornale ^ .viaggio j è 
che se gli oggetti erano in troppo gran nu- 
mero avrei trovato torse il mézzo di esa- 
minarli una seconda volta. ' . , 

Il ,yecchio avaro ed io adunque ci mettem- . 
jno "in cammino e mi eondusse per un vico 
dove le case erano fabbricale sopra^le rovi- 
ne d’-uh grande edilìzio. Vedevansì gK anti- 
chi i massi >di pietre. 'sporgere qua e là inpa-- 
recohi luoghi , e lungo il suolo medesimò del, 
vico ; ma non potei fare . quest' osservazione 
se non che in camminando. Scendemmo quinn- 
di da un .piccolo • mOnticeUó ^ ' formato sicu- 
ramente dai ruderi delle rovine., -I^acemmo 
in parte il, giro del villaggio ; dalla parte di 
settentrione trovai gli avanzi di un tempio 
greco consistenti in un gito muro con due 
altri laterali , ed un arco nel liaezzo. La loro 
situazione mi fa presumere che questo edilì- 
zio sia stato.' innalzato sulle fondanienta di un 
altro più ;?asto, Le rovine non hanno sìeu~ 
ramente più di 6o piedi di larghezza., e de- 
vono averne avuto altrettanti in lunghezza^ 

Il popolo .ci geguiva in folla., ma. resta ndo< 
sempre à qualche lontananza , e pareva 
il vecchio arabo gode.sse d' una grande au- 
torità nel villaggio. Alla ^distanza dì So pas- 
si circa dalle rovine, eiimi trattenne , e mi 
vietò, d’ avanzarmi. Ebh’ io L^l fare .a dirgli 
e ripetergli che la distanza era troppo gran- 
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cl^ . perche ,pote«^ dìMhigijere^q^tche 
persistette seiuprc. im>J .suo^i iiiutto^ he nuiri^ 
delie rovine, ei’ano, ripiene di gente^ oc^'io^.S'r 
siiua di vetlei e ciò che io era p^ farev:iJHÌ« 
^;_Spei;atu:Io di scopi ire , quaichev.isfejpizionecy 
trassi inoli dalla mia tasca ini piccolo, teie^ 
scopro ,, il quale , apei to che fosse, ijoiè av^ea 
più di due pfetli cU luò^ezza^ Diressi.* qiiev 
sto snH’^alto dei muro lutti jColorò -che- 
qui vi area' tratto la- cuii.osità , si ritirarono, 
ppéipitcwamente , e gli alti i che erano pre«sso. 
di noi si disposero a seguirli. Ihvecobio.mér-' 
,éairte fissava alternativamente ,gli- ecchi dra 
sopra, ed ora sul telesgòpÌQ-\ '' e rod^' sàì^ 
pere .ciò che faceva" ài- questo strurnfnfoy. Ih 
meglio che 40 y^tc-va Xà^e por- .riìspondergK a 
rendcrnelo stKlclisfotfoj, era di iasciàrlìo guar-. 
dare egli stesso nel i^io telescopio.',; al cW 
tare momaveva egÌi~córaggio da' pi’iuaia, ; ' ninr 
di poi si persuase a guardare > ed ebbi io. 
a durar mólta- fatica per accomodare' co» ve-b 
iwvohoepfo ^iJj.iuho davanti al ..sud ócchiov; 
Gqardo. fitfahiiente , e du. tutto pieno - di ,sor*^ 
presa in; reggendo cW le pietre del vecchiiv 
ituuu si erano ravvicina,l6 a lui : . il .7>erehè 
mi disse che mancava io - aWa parola data di- 
non adoperare • aJcnòa -ihagia.. Gli spiegai.chó 
non eravh niagia di, sorte alcuna - noi tubo r 
e <?lie g|j>j£uropeìme 'fàceVyaBoraiso ahitual^l^ 
m^e, Esàimnai lungaWnte , lO. rovine cof 

telescojòb ; ma; nulla ìnscrizioae vi .sco-«. 
ad éceèzioue delle quattro « lottère 

■; .' ;-T 1 t- • 
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P, H. S. «cnlte sul muro' laterale clic guar- 
da a levante > al di .sopì a della coi ilice. • 

' ftimontamiiio quimli 'per al villaggio ed 
arrivammo , passando .per ima delle capanne', 
tieHe rovine , appo le quali eravamo phs.sati ' 
poco prima.- Npn potei distinguere chc-nua^- 
rea la qualè pareva-'csserostata il ^antuaiio 
del tempio. Mi pareva che iin vasto ediilirio 
avesse occupato anticamente il sito del vil*- 
laggio attuale , nm^cFie nei tempi pósterióri, 
i materSaK gigalitesclù di questo' Inonumento 
siano -"statì’ .sega fi- éd impiegati alla cos(ru/k>- 
ne del tempio , del quale, rcstuilo ancora al- 
cune mura in pieili. • ’ , ' ' 

- ' Petssammo la sera presso ilcheik ; io òer*' 
cai di persuatlere questo capo-, siccome pure 
gli altri , coir espericn/a liitta da loro luedct . 
simi duranti? il giorno , yale'a <ìiie ; eh io 
non 'aveva* nissuna mira allarmante per' la 
loro siòurèzza. La faccenda per altro, del te- 
lescopio'iion usciva .mai dall’ immag maglione 
del vecchio mercante : raccontò agli altii 
che non avendo potuto avvicinanni alle ro- 
vine aveva trovato il mezzo di' trarre le 
rovine stesse verso dì me ,^ di maniera che 
io le aveva vedute' come se rtbssl entralo fra' 
ineXzo, Kacconto- questo }»er altro l idendò^ , 
e fece Hdere anche tutta la compagnia. 

Ili questo tempo 'ine de. sim o , due negli che 
.vivevano helf Elloah ; -jiortarono due luiigliC 
feucclie' ripiene' 'd* un li<|Ut)i e s].'ÌFÌtriso ^ che 
estraggono èssi ^dallc' paline in ipaesta manie- 
ra :t dopo d’iaverè tagliato s. tutti i rami .del- 


JX 


Digitized by Coogle 



(' ^ 3 ^ ) 

r albero , ne forano la' sòmmilà , e vi à]^pK- 
cano un tulio , ' in cajxi al quale ' attaccano 
una lungar zucca j nella quale va colando al- 
lora il liquore deir albero per mezzo del tu- 
bo medesimo , e quivi' si raccoglie. Ha "des- 
so un poco il gusto della Birra forte; ' è ì' na- 
tivi del paese' npn possono beve rne molto sen- 
za ubbriacarsi ma, non produsse lo'^ stesso 
effetto sopra di me , ^che anzi dòpo averne 
bevuto befae vne feci portare ancóra. ' 

Quasi tutti que' del villaggio s’ erano ra- 
dunati intornò a me : e siccome gli. abitanti 
avevano veduto ebe nùllà avea tòlto dei te- 
sori del tempio , cominciavano a persuadersi 
che non veniva per cercare delloro. Ciò non 
pertanto riort potevano comprendere come un 
uomo facesse' un* si lungo viaggio ; '.unica- 
mente per vòdere le pietre del loro villag- 
■ gio. Il Uiio telescopio era causa a lo^o di una 
sorpresa straordinaiia , passò d’ una -in altra 
mano ; il primo che se ne servì , gridò che 
i rami di una palma , che sorgeva a qual- ' 
che distanza , si avvicinavano al^ punto da 
toccare i) suo naso ; e subito tutti lo vplìero 
fra le mani; per, vederè questo miracolo. Il 
tubo veniva disordinato ad ogni momento, e 
mi còUvenne accomodarlo ad ogni esperien- 
za , lè quali durarono per beh due ore. Per 
buona'^ lortuna Io strumento mi • fu reso in 
buono stato ; e veggendoli io contenti di ciò 
che avean'o osservato e conosciuto proposi 
loro eli volèr lare il giro del villaggio ester- 
namente ; i quali acconsentirono concorde- 
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mente accompagnarmi ovunque' volessi io ' 
anelare. M’ alzai subitamente e partimmo per 
al passeggio , seguiti per lo meno 'dalla nie- 
tà di tutta la popolaziime. Dopo "ohe ebbero 
veduto- eh’ io non faceva male a nessuno « ' 
presero maggiore confidenza in me diman- 
dai ad alcuni di quelli che parevano dispo- 
sti a tutto dirmi , se e^anvi iu qualche par- 
te delle cavità sotterranee : parve che jiraa- 
nessero sorpresi della^ dimanda > e mi rispo- 
sero esservene un grande numero intorno al 
villaggio. Mi recai , e vidi parecchie tombe 
escavate nella roccia , come quelle di Zahìi; 
e siccome la maggior parte pure di quelle 
egiziane. Entratovi con dei lumi accesi , vi , 
trovai "tre o quattro "camere 'ciascuna delle 
qpali racchiudeva , . varii sarcofagi di tei’rà 
cotta , con mumnqe ; le fasciature di queste 
non erano per altro cosi belle con^e ^quelle 
delle mummie d’ Egitto ; la tela er?i di una 
qualità più grossa , e i corpi non erano im- 
balsamati coll’ asialto ; per cui - eranoVmeno 
conservati. , Parecchi sarcofagi erano ancora • 
tutti intieri i ma sgraziatamente, riusciva di 
troppo iinl^arazzo Io trasportarli. 

Dopo d’ avere esaminato minutamente que- 
ste tombe ritornai cogli arabi al villaggio. ' 
Ciò che desiderava- vedere quindi , era il 
pozzo d’ acqua calda e fredda , onde aveva 
inteso parlare dalla mia guida. Se io avessi 
fatto delle diniande dirette sopra questa fon- 
tana si sai eh^bera. opposte forse delle dilli, 
coltà per lasciarmela vedere j e però ebbi la 
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pre.cau 7 Ìono tVesleinuie solamente 11 ueside* 
j'io tli Lagnarmi ; e cosi n*ii vcm\e iiKlicafa 
la lontana che io voleva vetloic. llitornai alla 
casa tlel,cheik , c quando la lolla si lu dL 
sj*ersa , colsi il momento di lai e la mia gita 
Senza ossei e^accompagnalo da un^eguito tìi 
trecento individui. ' Condussi ine.co il donie.^ 
slico sÌQÌliano , e il moro , il quale essendo 
il luglio osservato , avea potuto- A'isitare la 
fontiAia ; ed egli stesso mi , vi -coudusse. Tio- 
yai quivi ifn j-ozzo di otto- piedi quadri di 
sujierircie , c sessanta elica di p,rot‘oueUta , 
situato piie^ssoialle roiine e nel mezzo d’ un 
liel. Losco, di palme ed albi alLeii. Metle-n* 
do entro la mano j>cr lif prima volta vi lio- 
vai 1’ acqua calda» cir era .dopo il Irainou- 
tar del sole, yidi T acr|ua sciduiiie «lai Ibii- 
do del pózzo, ,e discqri-ere per uni ivo attra- 
verso a terre coltivate ; essa è j.iulloslt) ne- 
l iccia ; ma ^ór.se egli è il terreno che le co- 
ii\unicq tale tinta. ]\li jìioposi di ritornare 
alla sorgente verso luez.z.anoUe pcr vedere 
so la temperatura fòsse eangiata. . • 

Jlttornando io alla casa del clieik , vi tro.- 
' vai i cLeik del villaggio di ZaLù , i quali 
erano venuti , a quello che mi^ dicevano, per 
•■'vedermi ; ma io prcsunio che cercassero essi 
tud oci^asioue di accomodarsi <• cogli abitanti 
del villaggio d’El-Gassar. Ne' iti porto del 
«‘i.so da mangiare secondo il solito , ma non 
montone. Osservai che il grande clieik di Za- 
Lù non mangiava ncppnr questa volta cogli 
altri , che quello dVEÌ-Cassur non aVcva yo- 
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8Ìocome air altro graiule-clieik.": egli inyifoju- 
mi a mangiare con hii riso e «M»va -f'iitte : e 
dopo aver mangiato < quei di Zabù- si alza- 
rono per< ritornare a casa loro > quantiinque 
fosse- già troppo .tartli.- > > '*• 

Noi ci J UiraramO ; ma ànvece di dormire,' 
stetti aspettando amiosamente che venisse, là 
mezzanotte per visitare nuovàniénte la fort- 
tana,- Frattanto qhe tutti- tlormi vano scrissi 
ài lume della'^mia pìecola lucerna. quello clie 
aveva yedulo nella giornata ; ^.e ,qnaiKlo^Ìii; 
mezzanotte condussi meco il ‘ mio. domestico 
fe il Moro "per recarci - assieme alla* fontana, 
li/ungo la., strada passammo vicino a qualche 
térrazzano. coricato sulla vìa che pondupe i‘uo=. 
ri del villaggio,;^ e siccome la porta eraehiu- 
ea- ci fu uopo scalarne le ìnura, Arrivan^mo 
• tutta via*‘senza ' aceldenté alla fontana nella 
quale l’ acqua . mi .parve a. quell’ ora. molto 
plà scalda- dello sera ; sgi aziatamenté , .aveo 
rotto, il mio termonfet 4 ’o ,, e non ho j potuto 
determÌBjire. il' grado di. calorie.- Ritornammo 
sani e salvi al .nostio luogo di ahitaziòue, e 
andammo a dormir^.. L’indomani mattina pri- 
ma del’ levarsi > de^ sole'. réoaiini ancora, 'riha 
volta alla SOI gente sotto pretesto di prender'- 
vi "un bagno ; c vi trovai questa volto la tent-^ 
peratuia dell’ acqua come alla mezzanotte'; 
forse era es.s-a un )>oco meno calda , ,nia qon 
così temperata come alla sèra. Supponendo 
che r acqua avesse dopo il tcauiohtare del 


mangiare doppi ìma<: colle genti ali Zàhù, 
s’ era messo in. serbo Io sua porzione , 



(. 36 ) 

sotè sessaitla ^adi dì calore , ne airlremo tro- 
vato qiiasi eento’ a mezzanòtte » ottanta al- 
la iiiatUna. Ma quando vi .ritornai a niezzo- 
pfiòrno eèsa era tVòdda ; ne. relativamente 
alle osservazioni precedenti,, la sua tempera- ' 
tura poteva essere di <fuaianta gradi. I . 

Ecco le «UfFèrenze ch’ io ho cred:uto di o5- 
Serviire' nello stato della sorgènte ; a mio cre- 
dere queste provengono unicamente . dall’ in- 
fluenza della, temperatura ^atmosferica Jpoi^ 
che l’acqua e del resto pura lìbera da o- 
gni> mescplaniz^a eterogenea , ’ siccome risulta 
dall’ ''analisi fetta tF una bottiglia di quest^ac- 
qua’, che io ho portato a Londra., L’. acqua 
uscendo da una profondità ^di sessanta piedi 
dóve conservare' pi'esso , poco la medesima 
temperatura in tutte le ore. dèi giorno,, vale 
addire, essere ugimlniente fresca : ed 'è pro^ 
hahkmente la differenza prodotta ' dai -corso 
dei sole successivamente. neir atmosfera, che 
fe credere quasi per illusione , che sìa la 
temperatura della sorgente che cangia (i). 

’ Parecctó autori' antichi Eandoto , Dioaorov 
Quinto-Curzìo parlano della fontana del sole'. 
secondo iL padre della storia ,i lilu'0 di, Md- 

(i) Non .si potrebbe ammeUeve cb« il eatoae -della 
teiera giunga al' seibalojp » al luogo dove scaturibee 
la 3 orgcnke, sa iipa aliorquaodo- il sole è di già sodo 
r orizzonte , c quin«J4 la sorgente , la quale pj'OV iena 
forse da' una grande profondità "O da- lontano- assaè , 
non sia riscaldata che alla notte?' EgK é, questo un 
feiiomoiK» «tato osservalo per io' meoo in paccucbia 
sergenti d’’ Europa,. _ .. .. . ... • ' '> 
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}K>mene . »»a sorgente > che •cuscotre ' vicino al * 
tempio di Giove Aminone , cangia regola r- 
mente di- temperatura , '> mentre è»frwldar a 
mezzodì e a mezzanotte , e calda la mattina 
e la sera. Questa* iridicauiento- pei* altro non 
s’ accorda affatto coire inie osservazioni,.j>oi- 
cliè Ilo trovato io' la sorgente calda a mez- 
zanotte ma 'bisogna sapere che Erodoto noii 
è stato, egli stesso nei descHi .della Libia’,' 
e eh’ egli non' conosceva 'la fontana r che per 
i t'acconti degli abitanti onde , la oredùlilà 
ha- potuto fecHmente a'ggiuguere qualche cosa 
al preteso miracolo. • - , < ' ; 

^ Ma quello che riesce di -maggiore impor- 
tanfo nelle ,pai tieoluiàtà narrateci da Erodo;-'-^ - 
to (i) ^i è ’ch’ egli dice , essei'C situata quer 
sta sorgente a|»po il tempio di Giove Amino- 
ne combinanelo tale àsserzànie colla posizio- 
ne delle rovine d El-Gassàr si polréblie con- 
chiudere , a* mio parere. , die/ questo luogo è 
quèllo dove sorgeva il faliipso’ tempio ^ del 
quale si “vanno cercando le tracce da . sì lun- 
go' tempo. Tutta volta io non decido niente , 
e noti *nego che Siwah o Sihiia altro Oasi 

. • . . _ - 'i . . ■ .■ 

. (l) Veggasl il Tolgarizfixniento di. questo greco sto- 
ri cpi- dell' esimio cay. Mcstox.idi iiciP edizione da ooÌta 
molte altre volte xricomiata , voi. 3 . 8 , -pag. 298 » j 
e la nota (aC-j) quivi .ipposta dal ebiarissiino volga- 
rizzatore', nella quale li merlo crw'.Irti troveranno in- 
dicali gli anfori- oHc" h'.fnno' paHaPo del'a fonte in qui- 
slione ,' oltre a quelli’ accennati dai Belzoui j‘ e quaf-’ 
che savia Q»$erY.azÌouC suU' esposizione d' Erodoto» 

T » i:v I ' . " ' " 
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flec;!! tintìcM* AnìtnoTi]' , aobia- atich^CTéo^^^- 
trettanli \\\(Aì d’El-Cassar pet arrogarsi l’ o^ 
hofe (l’essere stato la sede del culto dt )G»io- 
-ve ’ Atnmoric ; quantùnque ' lùol ti' viaggiatori 
crucmi; e' fra gii alili ' i signoii , fòN)wn e 
Hòrneùian , che visitarono le l’òvine dì Siwah, 
assicurino positivamente che esse non' possq^ 
no essere quelle del tempio 'di' Giove Ammo** 
ne. Quanto alte dìstanfee irreale dagli anti- 
chi , s’ accordano parimenti e. colla posizione 
drSiwàh' e d’Èl-Cassùr. Xn fatto ciascuno, dei 
due Elloàh trovasi alla distanza dà nove gior- 
ni da ‘Atessandria , e forma ^^un angolo, con 
><jùestO 'porto t por 'Cui tapt®'! uno* clic l- altro 
di ì|ùest5 Oasi hanno. parità\ di prové in foro 
favore ; 'ted io credo di poter sostenere che 
ùon VI sono ihe qùestr due Elicali , ne^quaK 
gli antichi sòri-ttórr eoHocbino làr dimora de^ 
gli Amiiiqrtiti' , e che pér còris^uemà il tem- 
]>io dove Ùé 'sorgere in uno -di essi due od a 
poùa distan^. La sola ohbteitione cltó.potreb- 
bési fare per* rìspeitto ' a Siwah si e che .le 
rovifte^ di i|uest’ Òasi sono circondate di ac- 
qua , circostanza della qual* >. gli ai>tiphi non 
' fanno alcuna jrienzione’ ; ' ma- può darsi che 
dopò tanto tempo le acque siapsì raccolte in 
quest’ Oasi , ed ahhteno^ fonnarto un 'lago, 

' ! Avendo veduto tutto ciò eh ^io desideravi 
c^saminare in questo InogO' proposi ,di forè una 
escursione all’ altro Elloah-, a quello cioè di 
\Siwah : ma tutte Ite mie istanze e promesse 
tinh póterorio persuadere ria mìa «guida , il 
clicik. Griiiùar ^ a coiKliirmivi. Gli proposi 
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qnindr ritornare alP ElloaH di El'-Haix , 
lontano fòi’se tre giorni di cammino , e éi^ 
tuato; tra mezzodì» e ponente. Questa propo- 
srzione ancora provò- dett% contrajdizione da 
parte sua;' ma alcuni, piccoli doni fatti af 
cheik c'al cadì tolsero ogni difficoltà e Ji 
3 t maggio cr met^mrno in viaggio entrando» 
nella varie a ponente deU’ Elloah; Noi ci 
avànzainme tutto il giorno prendendo la di'»* 
rezione da libeccio , no» vidi, milJa . di par- 
ticolare a*meno di alfcune" rocce le quali si. 
innalzavano al di' sopra' di quelle, della val- 
le. La freschezza e la buona disposiziono dei 
cammelli ci lasciò fare una hinga giornata. 9 
e l’ indomani ,» primo dr giugno , vedemmò 
K altro Elloah àà ùna grande distanza.. • Vi 
gitignemmo R 2 , e trovammo eh’ era forma- 
to da un territorio , estendentesi' a guisa di 
luna orescentg , e. ohe aveva piò di venti mb* 
glia d’ estensione dà un’ estremità , alP altra. 
Vedemmo quivi parecchi pezzi di buona terra 
coltivabile, e diverse sorgenti di acqua fresca 
e buona.' Entrammo in questa specie dimez- 
za luna per una parte ' e vi trovammo al- 
cuni 'alberi, alcune terrq ricopèrte di- riso j 
’ é la tomba d* un santo mussulmano ; -ma' in 
nessuna parte potemmo vedere un nomo, Ci 
avanzammo in cerca dell’ acqua*, e trovam- 
^ mo una sorgente sotto ad un grande sicomo- 
ro', H quale' offeriva tin’ ombra gratissima. 
Presso a questo grosso albero e- avi, una .ca- 
panna Ibrmata da quattro stuoje attaccale 
insieme‘i dovè «ntrando noi , trovamgxo un 
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vaao^ lipieiio di IfUle iVesc<x,:.e -un «ac#jr so>» 
, speso a4a capanna' ripieno? di datteri.., Man^ 
dammo uno de’ nostri .conduttori dieanimelU 
in, corca >d^f!;U abitanti , ib-quaiCi,'<lopO'd’a- 
veue ceréato é l ice reato- q)or molto tempo, ri- 
trovò tinalménte, un uomo del piò miserabi- 
lé. aspetto. EglUIo condusse da noi; ma quel- 
lo sgraziato era stato pioso. .da talo spavento 
alla vista improvvisa dogli, stranieri , - dio , 
ad onta di. -tutte, le nostre dichiarazioni ami- 
chevoli che gli facemi^to > non - potè, rassicu-« 
rarsi., Peir resto pareva, die^dbsses buoeoir> 
la- sorte sua di solitario mi l’eòo quasi invi*-' 
clia. J^roparanunoi il nostro.; ciiió' ordinario » 
1’ asci A che, mangiammo col labte^.del pae- 
sano;. ih quale -pure partecipò aUa nostìra la:» 
vola ; noi gli demmo dìu rah ; farina , ed al- 
cuni grani, di eafl'è -bruciato che a,3sàporò con 
uioltissiuio- piacere : dojìQ aver -maaigiafo se 
n’andò,, e poco dolzori itornò con un altro, 
paesano ; rii cui -esterno era ancora ' piò mi- 
serahili»,^del^_suo* %iestof suo’ compagno ideili^ 
vita solitarià em un-'^iópdello , di- bruttezza ; 
avea il mso rialzato , i denti lunghi che 
gli uscivano dalla bócca , -le.,labbra .,d’una 
grossezza -enorixio e certi .Gapellriche rasso- 
migliavano’^ai serpenti di-a^edusa, Parevg i- 
uoltro d’ ini carattere tacitaune , /e» tutto ciò, 
ohe noi facemnio' per cattivarci la sua bene- 
voglienza;;. fu àssolòjbamejitef .inutile^» i Li due 
arabi erano ben lontani dal parsomi girarsi , Ò 
^on poteva oompre.iKleie.doBile'avveniva una 
tale'diirereuza tra- due uòmini soli abitanti 
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dv quest»' soKtudìne. Afa seppi Ben presto-per- 

quai ra^one V uomo, pi deforme ne malvede- 
▼» con tanta ostinaz^ione avea egli ricdncl- 
sciqto neHa mia guida uno di coloro cBe a»- 
-veano assalito qualche tempo- prima una par- 
te della sua tf'ibà vicino all’ Elloah meridio^ 
naie- , e- che poco mancò uccidessero essi il 
nostro solitario. Il suo compagno raccontò 
questa cosa im^aa^abo airiiadgi moro-, e qijie- 
sti me l'a ripetè : io da dissi* alia mia guida, 
questi riguardò ben bene , il ' solitario , *e.lo 
riconobbe. Allomda guida gli si avvicinò , 
e gli parlò d’ una manièra amichevole -: ma-, 
non potè riu»»t;e' a dissipare- il cattivo- um'o- 
re del paesano. ' -> ' 

Cdi fe<» doqaandare dal Moro- quanta- gen- 
te era VI nell’ Elloah i cui rispóse , esser vene- 
molta ; ma non: volle- indicarne il numero^ 
lò credetti. che ve- n-’era poca; ma tacendo- ' 
cl .credere esservene in vece molta. , voleva 
forse albntanamev lUipertanto fui d* avvisa 
che in quella notte bisognatva vegliare colla 
Bzassimar attenrione. K brutto- paesano; se ne 
fuggì furtivamente ; e' non ce na accorgem- 
mo che solamente- ^una n^zz! ora dòpo> quam- 
do era gtà nòtte. - M’accorsi che- • là..^ostra 
guida era molto inquieta , quantunque cer- 
casse egli di celarlo a tutti. Qualche tempa 
dòpo , F' altro 'abitante sotto pretesto dlcar 
vare acqua parti esso- pure', di maniera che 
fummo -abbandonati a noi soli,' L’ inquietur 
dine delià, nostra guida cresceva sempre piu; 
il perchè yoUi io.- poi flnalniente eonoseerne 
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ia ‘catisa confessò allora cne.tenwv-a 

cHe noi fossimo per essere, assalili' x^agli in- 
tligeni in quella <^notto^ , e che non inastassi nio 
a resistere Ipró-; -e .cpiìndi _^jgli‘éra d, avvi^ 
di caiicare i nostri èammelU onde jmteafi» 
mo fuggire-, al più? prestò possibile, 

' Io 'pure* fui del suo parere , che^non v’èra 
tempo' da perdere ; ma non volendo lasmar- 
-mi 'sloggiare per delle semplici i supposizioni, 
.presi, il partito di caricare 4 cammellr, e di 
cangiare solamente^di luogò- per vedere ciò 
cbc' avvenisse. Per Jjuoisa foi’tuna siamo sta* 
ti benissimd inspirati ;^poieIic appena ci era-» 
vamo messi in caniniino vedemmo •arrivai'© 
nn'gran numero di levrieri da di'^erse part4» 
Dopo d vav e r mandato i eamraellì taga- 
- gli verso l’ altia estremità 'ilell’ Oasi , io mi 
•^tenni presso' a qtiefduogo: ché* avevamo* la- 
«oiafo\ Quantunque fosse* di' già be^ 'oscuro, 

‘ Osserva^- ancora molte' delie "loro azioni e- dei 
' 4tiro movimenti V chèi^ni fecero /conoscere là 
dòro' grande sorprésa drocm trovarci più; era» 
no ’éssi -ih troppo 'numero -, perehè potessimo 
rèsi^eivipr^ A forra d’ una veloce: marcia , 
o piùttostò 'd’.ùnà j^irata precipitosa , che 
eoiitinuataunio per tutta la notte jgiùgnemnró 
all’ altra estremità deU’ Elfóab. Tale- marcia 
ne' allontanò' wmpre più dal 'gra^O" Oasi > 
cui bisognàva ritornare ; ma avevamo, .biso* 
■gnó d 'acqua per rinfrescare i nostri Canamol" 
il. QuéSfe povere bé^ie èrano itóàccbite : e 
ada mar%li’na^''nOh si-pótetono piu 'avanzare, 
Da» ^rte d’ Oasi cui pervenimmo e che tbiv 
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’tn.lVa r altra pnr>hi di quella specie di mez-* 
za lima era .inq^Iio coltiv.ata , ed ofFcriya. 
maggiore quantità di >erduìap^ della piiina. 
U’roYaiiiim) quivi datteri , e meli cJié.produ- 
cevano cerli j iceoli pomi dolci,i simili a quel- 
li die ritrpvansi in Egitto ; diversev altro 
piante , o, molla pastura pei camiuelli. Vidi: 
in lontananza un altp muro , che trasse a sé 
tosto la mia attpnrione ; e recatoriiivi,, .trot- 
Yai' quiYÌ la situazione d’ una jìceola citt^ 
antica, falilnicata di/ n),at toni 'coti! i ideila 
quale restava il solo edilizio dei bagni , che 
tosse ben conservalo» ^ 1 materiali, n’ erano 
' stati uniti da un cemento rossastro conipo- 
st.o di mattoni pestati e di, calce >• siccome 
quello die usavano tare !■ Greci e i Tioinani. 
Veggonsi in piedi ancora Vicune ale eli luu- 
ro pei tinenie alle case ; e nacque-. iq mela 
cmiositn soprattutto d’. esaininavq un po/.z<» «li 
muro , .situato vicinissimo allà citta ì esso lia 
servilo evidentemenlo a cingere t^u edificio ^ 
del quale non. veggonsi qse;iteincnlc die 
'j)iccolissinii avanzi. Aon, v’ba duliliio clic i • 
materiali siano^ 'stali Itìlti per erigere altri-' 
eililizj : vidi in tatto a poca dlslanta; di que- 
sto un altro muro ; cui a v,YÌeinatoini,^ liep- 
iiobbi che v' era una cliiesa gicca ben con- 
servata! L' iute) no è costrntlpr ijy .torma di 
croce; da éiascnna'parte sonvi pareocliie pic- 
cole sale; line pia/ji.e']>er- tluc altari laterali 
Pcciipaiio i due ‘Iati tlella croce , e nel tondo 
bavvi, secondo l’nso , . una cappella. Lacliie- 
sa ha, cinquanta inceli circa di iungliezza « 
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■ycnti forse di.larglle^^a : e venne .faJ>BTicat^' 
con mattoni cotti e crudi iinescolatAmente. 

Un poco più lungi trovai un altro edilizio 
cattivissimo ; un recinto quadrato , cioè , for-! 
ìnato di muro^ senza entrata.; ■ per -cui lui 
obbligato di scalarne le mura -, per vederne 
r interno. Vi trovai alcune .<;elletle isolate 
e nel eentrn erayi un po?zo profonditeimn-.» 
il quale ha dovuto servire ba^tevolmente agli 
, 4ihitanti del recinto,, perchè non avessero hi- 
“sogno d’ uscirne a cerpar acqua altrove. E 
«desso verosimilmente un antico cqnvef^to cotto. 

J)ópo d’aver lasciate pascolare i nostri càm- 
■•melU , *c’ inoltrainnK) nell’- Eli oah per ritor- 
nare sopra . la nostra strada. Lùngd la via 
incontrammo «n uomo il quale appena, ci 

vide ,,«i -mise ,a‘ fuggire, colla velocita del- 

antèlapa La nostra guida gli coi se dieìro, 
-e gli riusci ad avvicinarsegli alla distanza 
d’un tiro di fucile, quando , gli ordinò ad 
alla voce, di fermarsL L’ uomo uhhidi; per^ 
■che appo gli Arabi uk uomo ghe si rifiuta di 
feimarsi alla portala .r^d’ un fucile^, d^ ^colui 
che- lo cliiama. corre pencolo di jicevere un 
c<dpo dispaila. La nostra guida ritornò in 
compagnia del terriero.: e quando) questi, mt 
fu tanto vicino da.jfotergli parlare, fn’acnpr- 
sbche la^paura gli toglieva. quasi la rej^pira- 
ztone. Per manUèftarei lo spavento .'straordi- 
nario , oi^e èu’ono prese . tuttCìj. Jp ge 
TElloah jnrveggpiidpcì , hisogu%>apaB||(-#j]^ 
la mia guida era il cheik- d* una ijtiiq^ 
Beduini i' ^M^Ii fanno scorrerle .iù'quesii 
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Oasi . quanda ^ le loro ’ prorr i sìool «dì vrlso ^ 
4i’ orzo sono consumate , ' e vi >i'uhano i^tutto 
«i»; cdi^ 'W trovane : per - tale 'maniera' spq- 
glkmd^ i poveri abUawti di tutto il'frutto deÌ4 
leroiiaticlie , vengono esposti - qualche Hol- 
fa^ per -tali rapine ad una lenta morte -ia 
fo a questi desterti die non offrono 'loro- ve - 
mn-rnezzo ; c s’ essi . vogliofio difendere Ifi 
loro proprietà', vengono.‘pcrsinò massacrati'. 
G ramar si e'r.a distinto in questo •Elloah *èoi 
suoi hrigandaggi ; fatto eh’- io vOnni a'sà^erè 
dal mio hadgi moro-, cui gli indigeni n’avéai- 
no fatta' la confidenza.- • l*er -Io che avrdnmo 
iioi. pagato il fio delle , sue bricconate alla vi- 
gilia , se fossimo restati più a lungo nel luor 
g.o dove'ci eravamo fermati. ^.MEgli non :avea 
voluto condùnte a Siwah,' peirchè ’v’ era trop- 
po conosciuto ; .<e per pausa di costui y noi 
saremmo '.divenuti >quivi le vittime della ven- 
detta degli abitanti.” / ' , u» ; 

. *ii Persuademmo l’arabo spavi^ntato-a mostrar- 
<ji qualche sorgente , ^ vi ci Condusse àtiipa- 
dii minuti; dove ici ferniaqamo . un *pocq 'per 
rinfrescare i nostri cànunelli , (e fare, 'il mostro 
asciti o bollito air ombra d’ im gl ande 
Gì trovammo in una vallata circolare iriiiga- 
ta dai un rùscello ; la cui ao<{ua..pra;-d«Tlai§^- 
sima' ; é *^4.511010 pi’oduccva buon. riso .ed.-o'.''+- 
zo. • Questo tUs tre t(o . era abitato. ; da 'SoJi sd 
individui ^ .‘quattro uomini e -^^dwo donne-, . i, 
quali ’pivono- intieramente coi frutti., de’ loiro 
la,vori agraì’j ,1 e coll’ acqua della loro i'ttnte. 
JVoi ue yedtt.mmo due soli \ ' gli' altri emijq 
Belzo.m FoL J F\ io 



'lontàm^neUa ,camp^gna(v; ei.noh-riljM'na^'aiirt 
elle; ;allu, .fvera . J[li]ues.sici in eanintino , ari i> 
va^inK); irii qiiel giorno alla , cJistàrii.ts d’Anna 
';^iói nata di viaggio^ tlairìEll«di,d£l-^assaf/, 
e alla sera'Ctei .4 tunauaixti litoino in quesjo 
Oasi ipuPeiliDaiino.'c », ’ v ; 

Lun^o questa straiU il nostro badgi avea 
perduto -la sua borsa contenente be o quat- 
ti'o d oliar i*. Volle egli prrnideie-uh asino per 
ritibitiai'.è. Uiklietio ; nra ftissun; abitante del- 
' l’i-Elleàli .volle piestaiglieloL Toiuaroiio peto 
indièèitt-essi 'medesimi iu'ceiea (fella borsa, 
•e tiÓA'ata che Febbeio , se ne divisero ìl oou- 

- tenuto , c(/uie se tosse .stata una loiò pvoo 

:pm-tà. ■ : rj >’ • ' • 

^assaiumo'-tuUo il gioì no 5 dopo me? zò- 
-glorilo^-’' nei villaggio idiniaitdai - sp alcuno 
|i!a di loto .avesse.qualche antichità , pvoinet- 
-t'Cndo Mi pagai gliela iiìxlenaro»; mo ìie lui o- 
no portate*; Ina non v’ era niènte che tosse 
degnò -di bsservgzione, se nonlo erA no Fi ani- 
inentò di Vaso gi'eco di bromo» alto otto» poh 
lici circa ;e d’ una^ forma curiòsisduja, td all- 
eine un piccola . genio, greco allo non più t.i 
. tre, pollici. ~ . 

- “'Il 'cadi 'mostrossi questa ■ volta cortese in 
un modo particolare verso di me*, e non ne 

'sapeva lo indewinare la ragione. Mi prese fi- 
nalmente in di.sparte , e- mi disse in’^confi- 
Men*a che ih cheik sùo‘]>adie , edegli avea- 
no convenuto' di persuadermi ji restar appo 
^ Joro e faimi -niaomeltano , che una grande 
fesùr segnalerebbe la ceximciizia.' delia mia 



ahmorafetonc- ; 'che entrerei - a parte delle torà 
terre ,‘ e'cliè se ìoi sapiessV lnfcft>dlirre v pre^-, 
80 loro qifa lolle; nuova ' prodiiisiiniei-^^* il risul-^ 
te mento' tornerebbe tatto àumo Vanteggio*;.’ 
die io potrei' soiegliere quattro donncrftfar lei 
loro' bglie , e die sarei contento nd'lor© 
se *■ senza far tanti viaggi ' per trovare 'delle' 
)àetre .'aniicbe. Dovetti' durare molta fatica a. 
liberami' dalle loro offerte c oloro proposìzioT; 
ni , i^ci sapere al cadì che per il niomentu 
erat «(ftibli^ato^di ritornare al Càiro - per fer-'. 
minare ii miei affari , e che di poi avrei ve^’ 
riuto se potessi ritornare, ammogliarmi etsta*'” 
iMjìrmi presso -loro. Fece?ro pure le stesse 
l^roposizioni* al niio domestico siciliano / ,ib 
qiialb’ promise loro a dirittura che appena' 
m! avesse rifctmdotto ' al Cairo , ritornerebbe 
per passare con loro il rimanente .de* snoi 
giorni. ■ ■ *> • t 'i 

Nel partire dòpo niezzogibrTiò. per al vil- 
lag^o di Zabii ci ' lasciammo da bùoni ami -5 
ci ; feci ài clitik Salem il dono d*iin cordone 
di .coralli conimiìssimi , eh* egli ricevette -con 
grande piacere, di alcuni pezzi di sa pone > 
e d’ una porzione di caffè ; ed altrettanto die- 
di al cadi. Quando lasciammo' il villaggio , 
ii popolo prese coiYgedo da noi coi>' molta cor- 
dialiìà , e, -ci- disse , 'che stavano aspettando 
il nostro ritorno, perchè venissimo a 'Stabi- 
li rei presso di loro.* ' ‘V ’ '>'•» ,/ 

Il viaggio da principio fu piacevole > ma 
non fu così verso la fine; Nel salire sulla ci-^ 
ma delle i'rocce «he séparanó il villaggio d’ÉI- 
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Cassar eia f(Merio tU Zabìi , al mio cammHfo 
sdrucciolò un piede ; e catkli coll’animale giu 
per la roccia dair altezza di y.enti piedi. For- 
tunatamente f|uesta caduta non mi arreco se 
non alcTine contusioni , ed un dolore da un 
lato. Fui me>sso tosto sopra un asino, appar- 
tenente ad un paesano dell’ altro villaggio, il 
quale ci seguiva, c mi trasporto in questa 
jiianiei ai a ZaJ>ù , yueSso il x^heik. Ihialiiui , 
gCnciT) della nostra guida. Per buona lortu- 
ìia "avevamo Ita le nostre provvisioni un po- 
co d’ acquavifa, colla quale veuneib bagnate 
le mie ammaccature ; Uìa il mio lato laceva- 
mi tanto uialeò che non poteva alzarmi seu- 
7, a sentire . grande dolore. La mia stuoja o 
sella mi servì di letto secondo il solito-' il 
luogo dove la si era distesa per terra , era 
un' passaggio elle conduceva dalla strada in 
una corte : e quando io mi vi fui coricato 
1 non restarono piu che 'due piedi di spazio, 
per lo quale lasciar passare gli uomini*, le 
donne e i fanciulli che. andavano e veniva- 
no siccome pure i bufoli , le vacche , gli 
asini , le capre , le- pecore e i cani , che ad 
o"ni momento mi passavano sopra i piedi , 
o^mi urtavano nella testa. Per maggiore di- 
spiacere il proprietario della casa nella qua- 
le' io fui de])OSto,,e parente del cbéik Ibin- 
liim , era morto : il giorno del mio arrivo vi 
fu un gran trattamento di riso 
c;tsa ridondava di persone. Dopo il pasto tn- 
nei aiio» altissinie grida si fecero sentire fuori 
della casiu: la vedova del defunto , seguita 
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da’ tutte le donne del villa«c;ia , rientrò Hi- 
cendo risuonar 1’ aria co’ suoi lamoirli, i qua- 
li furono al <li fuori della casa ad 

oqni mezz’ora. Un tale rumore» non era atto 
sicuramente a fare- ristabilire Un ammalato; 
il perchè volli alzarmi , ma non potei , e ’I 
mio banco era divenuto nero* - 

' Nella mattina delli G ricevetti .le visite dei 
eheìk*,” i quali lècero meco le più sincere con- 
£i;ratoiazioni ^ peroliè non mi fossÌTOtto il col^ • 
Jo’^ f#Ha 'eailuta pericolosa che aveva fatto ed 
il restante del giorno lo imptegai a scrivere 
. 4 i nuota z ioni sul mio giornale dì viaggio^ Alla 
sera dopo del trainorrtùr sole » d do- 
mestico', e r badgi mor^ che mi stavano con- 
fando , trovavansi pi'esso- di me ; mi sentiva 
im*prteo TUeglio , e. amia va dicendo lor^o la 
speranza *cb' io aveva d' essere^ I’ indomani in 
'ristato <di so|ipoi'tare • ii movimento del cam- > 
indio ; qiiamlo- la vedova ., onde il marito 
era stato sepdlito alla vigilia., venne a-iàr- 
Mii una visita . e sedette accanto a' me. / I 
suoi sospiri ini fecero' coinpgssiqnare la sua 
mala soi'te , e 1 mio dqmcstlco, cui movea- 
no que>* gcinili qiianto n’ era io commosso , 
cerc^ di consolarla : ma non per tanto con- 
tinuo ella a gemere , ed in mezzo a’ suoùla- 
inenti . andava ripelendo , die non v' eia se 
non io , il quale le potesse- rendere, la felici- 
tà , è che sperava non le sarei .per negare- 
tale set vizio. Io non sapeva quello che v>- 
lesse dire ; .seguitò frangere intanto che U 

«bimestico e '4, moro corca.vano concordonieiv* 

^ * 
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te (H consolarla ; ma,<‘lla rr|jclè che nessuna, 
eccètto me poteva t‘a.r cessare la stia alllizio- 
ne. Le donlandai allora in che pdteva esser- 
le utile ; >risposeini che mi avea veduto scri- 
vefe dei caratteri magici ,• e che sperava- 
quindi che le sarei compiacente di scriverle 
due di essi caratteri^ , 1’ uno per pr ocurarle 
prontamente un secondo rrrai ito, 1’ altro, per- 
chè ire potesse avere un terzQ; nel caso che 
anche questo secondo avesse a provare la 
sorte medesima del primo. La. buona donna 
ignorando' che se avessi il potere di pr ocu- 
rai*e dei mariti alle; vedove avrei ti'ovafo un 
Luonissiino impiego irt Eur opa , senza avvero 
il bisogno di veiùr^ in Egitti) , rron , volle 
giammai lasciarsi pefsuarlei e eh’ io noir era 
assoluta incqte un mago': ed anzi cietlendo che 
il mio riliuto' pi’oveìrisse dalla mia cattiva vo- 
lontà a suo favore , se •no jràrll scontentis- 
sima. • , • 

Io r\on potei re.sistei e movimento de’eam- 
melli che al dopo dimani ; nel (inai giorno 
continuainmo . 'la, , nostra marcia dopo mezzo 
giorno, dò risentii aiicora vivi dolóri per i 
primi due", giorni ; ina' di poi andaronsi diiiii- 
mtendo- a poco a-,poco. , Il terzo gioi iK^ del ‘ 
iro'&tr.o viaggio lungo il deserto , r.ltbrnamiuo 
ni luogo del. tumoli , e.gli'U fummo di ri- 
torno a Rejeir : dove , non.av.endo piu acqua 
lumino costretti ‘a riempire le npstre otri con 
(|Vella. salata chcjquivi trovauiiiip ; li 12 cr 
dirigemmo verso levantcrscirocco, peVclrè vo- 
leva io visitarle un iuqgo chiaiuato El-Moelc: 


\ 
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al qual- fine attraversa inuib un grhn numero 
di culline, di sa])I>ia , e so))ra una di esse sce- 
gliemmo' il luogo da coricarci per passare la 
notte. . ^ 

Giugnemmo li i5 a El-Moele verso mez- 
.^ogiorno colla speranza di trovarvi acqua iVe- 
sca;,iua la nostra as])elta7.inne fu ingannata 
e i .nostri conduttori de’ caminclli furono ob- 
bligali a fare- il nostro ascici o bollito col- 
r acqua salata. El-Moele è situato all’ estre- 
mità d’ un lungo distretto , un tempo colti- 
vato , ma che presentemente è stato abban- 
donato, per mancanza d’ acqua ; esso disten- 
desi per .più di dieci miglia da ponente a le- 
vante verso il Nilo. Trovai quivi un piccolo 
villaggio antico , e gli avanvi d’ una chiesa 
e d’ un convento' cristiani. Sopra le inurà di 
questo eidi(ì/ÌQ veggonsi ancoraValcune pittu- 
re -perfettamente conservate : nell’alto d’ una • 
nicchia , superiormente all’ altare, si vedono 
le ligure dei. dodici Apostoli le teste. dei ' 
quali non -hanno quasi peidutp niente d(;lla 
loro espressione ; ed i loro vestimenti brilla- 
no ancora per .r oro impiegatovi. ' 

Dopo d’ avere mangiato, il cibo che ci era- 
vamo preparato coli’ acqua' salata, non resla- 
va altro .espediente che quello tU giugiicio 
ai , o almeno ad. uno de’ suoi canali. 
Viaggiammo quindi tutta la notte, e' ci l iilv- 
vicinammo al fiume per una distanza'di sqle 
dodici miglia : ma tale vicinanza all’ ac(|ua 
non ci. tolse che*avessi,mo a solFerire molto 
le sete; aveva io impalalo tutto rivestito di ' 
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sale per cui poteva ajipeiYa articolare ima pa- 
rola , e tulli potemmo provare (le veri ter- 
menli. Alla fino mio de’ conduttori de’ cam^ 
inelli no disse clie potevamo fermarci : per- 
chè v’ era acqua a noi vicina. Queste parole, 
sparsero la }>iofa nei nostri cuori ; nua 'pure 
io non ]>otea comprendere in qual maniera 
vi ])otesse essere (lell’ acqua in una -pianura 
sassosa ; siccome quella in cui- ci trovavamo. 
Ma r araln avendo preveduto siffatta man- 
canza , nell’ uscire dall’ Elloah' avea riascosta 
nua pìccola otré ripiena d’ acciua in utr sacco 
portato dal suo cammello, lo non mi aùcoido 
di a'veie gustato sfiammai alcuna cosa e più, 
dolce e più gradevole di quest’ acqua ; al>- 
Jiènchè fosse rinchiusa- da otto e più giorni t 

in una pelle. . ; 

Nella matlitia dèi i4 puma del levar clel^ 
sole , pervenimmo finalmente al Balìr-Youset 
ii-lla vallata (lèi Nilo ; alla sera- fummo di 
riUn nù a Sodmln , dovè aveva preso la ima 
giiida , e li i5 m-avamo già di.fiuovo a Beny- 
Si'ref , dove m’ imbarcai per al Caii o. 

Il console si'g. Salt era ritornato .dall Al- 
to-Piqitto nella capitlSle , dove la peste mena- 
va àUora grandè rovina ; io andai a: Visitarlo 
nella' notte al consolato , e di poi ritornai a 
J^oselta , dove arrivai li 28 . Quivi non stava 
abettando che la line; della procedili inten- 
'iàta Iff proposito d^^t oltraggi di Larnak , 
per quinèn rimettere alla vela e ritornare in- 
Europa : inù tale procedura non mi"proinet- 

teva' una coiiclilusione molto favorevole..^ Aa; e- 


Tel dii p;ia prcv<?chito lina dal principio , che 
le mie lagnanze sarehbero tornale inutili; ina 
pacche T affare era cominciato , feci anch’io 
una- dichiarazione formale contro gli oltraggi 
ricévuti dai due agenti del sig. Drovetti: que- 
sti anzi aveva di già cercalo di prevenire U 
nuo»vo,, console di Francia , il sig. Roussel , 
conb'o ili noi , facendogli credere ch’io avessi 
voluto iiupetlirc a’ suoi lavoratori di lavorare 
sotto i suoi ocqIìì metlesiini . e che trattavasi 
solamente d’ ima semplice disputa , e non di 
un attacco pi^metlitato, Volle egli complicare 
la cosa , facendo^ credere esser lui compro- 
messo per le nostre lamentele ; ma io dichia- 
rai espressamente ■, che non domandava sod- 
disfazione che de’ suoi due ..agenti. Durante 
questo tempo 1,;^ caduta ch’aveva fatto lungo 
le rocce dell’ Elloah , 'e che m’ avea recati 
tanti dolori vivissimi , mi lasciava ancora il 
hauco nero ‘e inlij,jumato , e quindi mi fu» 
fp^za di starmene a Ietto ,))er un buon mese 
intiero. Il console di Francia fu obbligato di 
recarsi nel suo paese , ed intanto avea alliiW 
to al vice-console il prose'guiinento, del proces,- 
so. Questo uomo il quale nou' aveva inai ol- 
trepassato il Cairo , c che avrebbe pure vo- 
luto approllttare dell’ occasione per fere senza 
spesa sua propria un viaggio lungo il Nilo , 
dicLiarò che per decidere con cognizione di 
causa-, era uopo trasportarsi poi cancellieri, 
procuratoli , tesUiaonj ed altri , a Tebe ; spe- 
dizione ohe andava ad essere interamente a 
mio carico , ,e per la quale dovea depositare 
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prc'venlivaiuonfc Jill;» (cancelleria la somma tU 
jiiillc c (l«igento dollari. 

Fraltairfo Lelxdo c Rosignann mano stati' 
cìlafi a ooinpai iro in Alessandria , * dove'ca- 
jàtaroixr : ina arditi ]ier la proto ione dei loro 
jiadrone, Iran lungi dall’ annullare le urie de- 
j>osi/ioni , vantaronsi anzi della loro condótta 
oltraggiante. .Dopo d’ aver titte replicate is- 
tanze , ottenni linalmLentc una conterenza col 
signor Drovetti per poterci spiegare ed inten- 
dere, Io voleva che nna tale conferenza a- 
ve'sse tutta la puhhlicità possiMle , ma il sig. 
Drovetti mise per condizione , che lum vido- 
vessei o essere presenti ad ess.a che i vicecon- 
soli d’ Inghilterra e di Francia , egli ed io. 

10 non voglio ominettere , che- sharcando' per 
Li.^-prima volta in Alessandria , f|iiando veni- 
va daH’Eiiropa , dovetti rol)hligaz,ionc aJ sig. 
Drovetti d’ essere alloggiato nel suo locale 
per evitare il pericolo della peste tale pre- 
venzioiMì contrastava colla condotta ostile eh* 
egli aveva scinpYe tenuta di poi contro me ; 

11 perche , trovandomi con lui solo , non [io- 
ti*! tralasciare di chìetlergli per quale azioiìc 
m’ era io meritato da parte sua tanta animo- 
sità. La risposta che diedemì si fu quella di 
dirmi che T aveva irritato , facendo traspor- 
tare 1’ ohelisco di Filea : confessò quindi suo 
malgrado , che la gelosia era stato il solo 
movente della sua condotta. Convengo -in pu- 
le die non doveva vedere- di buon occhio che 
nn uomo , il quale trovavasi in Egitto da po- 
chi anni , vi avesse raccolto un rimuero gran- 


eie antichità le quali iiahfil|||iih^im^ 

.no ul.sig. Drovetti tU iìue intdtìodo. che^l^npr 
^ ' -nuiassei!!) -à .Iqi una i . ivantagf;io8a ’ 

le. sue pile andava race^Ueiido.^a .quindici 
jC più anni- meno > pei’;.aii!^r dell’arte , ^ 

*pei' la speranza di vcnderle^l luiiseó ili ^ 

dia o di. Paiigù ' * . n. v-.. - 

vice-CQJu>oie di Francia facendo le fun- 
tzioni dì giudice ,, venne, a Ue- corte lìnalincnte 
(Con alcune. pepile parole tin un '^’aré cjlie ti- 
ra va npr le lunghe, già da. nove e più mesi ; 

-4, conchiusè^uhe^ .siccome gli accusali y,era no 
'Piemontesi e non Francesi , Insognava andai e 
>a Telino per ottenete giusli/ia. Io, dico la 
verità che. non ra’ era asped^lu sicuraineule. " 
un’ alila concLiùsione‘ . , - • . .*{.»• i 

'■ . • t ' , 

' ’ fi. * ^ * 

(i) Gli stranit;ri^,non bouo i ^oli che d lamentano 
del troppo ai'Litiio clic domina nel coii&ulatu di Fran- 
cia in EpiMo j alctini Francesi niedcs'iiiii Tianno' cre- 
dulo di doverne avvertire il governo^ in ronfernià iù > 
che , ecco Ciò che si legge nella .h^ctamation corili‘e 
V utlnHitislruiioU Uu cvi{sul(t1 Jfani^is ett l^t^yple , 
par M. Noyene ^ nègocwnl J't utfCuis à Aitxaitdrie ^ 
Paris i8.io in 4* Mciific iutia la Francia viene' go- 
vernata uniforiiieiiicnlc còli tòggi 'pcnaii j osilive ^ t'iiè ' 
riascuiio può conóscere , i Fiaircesi che vanfeb faéeixto 
. tallii nobili tforzi per VIanintaie li noslio coniuuicio 
« nel' levante ; tjuivi vengono ancora giudicati ,"^0 piut- 
tosto coildaiinati in viitù di alc^ini ordinamenti , dei - 
quali quasi tutte* le dispòsi/ioni sono state abolite dalle 
nuove feggi. Npji ha guari ( rvl i8ig , alla festa di 
S-' Fiiigi ■> il cònsole di Fiàiicìa .in A Icssaiuij'ia pi esso 
ta'torte d'^'gillo , ha lenò.iK) di’ nielier'è iii e.setuziowé 
mi ordine del j6g5 , eiie 'euiidanna 'ad un’ aimnenda 
di trcQU. lue ogni ftanceiie che st iitìutassc’ifaccoiu^ 
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-> SFórtimatàraente il sig. -Drot^etti ’non s’ ac- 
contentò di perscguitai'ini 'fino a ■ questo- sqk> 
punto :■ quando al mio ritorno in Europa, ven- 
ni a Parigi,' Vi trovai il suo genero' che’ wa 
ioccupatissiina' a spargere contro di rae :.le più 
'^grandi ingiurie ^ servendoci pqr tale 'effetto 
dei fogli pubblici ; e quando io s-TolU rispon- 
dere alle sue odiose ihvettive ria mia rispo- 
sta in vece, d^essq re 'pubblicata > negli: stessi 
giornali , v^nne mandata'' al ^ig* . provét ti in 
Alessandria.' • ' ‘-i- - i 

. . Teianinati eb’ ebbi tutti i iiùei affari , la- 
nciai .finalmente , verso . la metà di settembre 
del 1819', l’'ÈSÌtto »• paese- ?»el -quale aveva 

avuto occasione Ndi lamentarmi' 'più di certi 

Europei di quello che dei Turchi e- degli A* 
■ rabi.. ^ ' . 

‘Mi redai dappFÌma"-nel mio ■ paese vnùti-Vo^, 
dove rividi la; mia faraiglbr dopo :xin,’ assenza 
;di v.oud- anni , ejdalT Ilalia .preài' via per al; 
agbil tei , ra »i t'. -ùi *-" ' 
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pagoare il console alia messa. E cco^ la biizarra .legisla- 
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Così ,d rinomato tradùltoi' franpe.se 'il si^. pèppitig. 

Ili yt;,ila clic la taùiya juocediirà del sig. Diovetti 
còiitco il nostro anìmo.so BcDoni , e là njaii,catiza to- 
nale d'ogni savio pro^ediinento per la l'^ta giustizia 
da parte de* Frauccd ^quella circostanza, mo^ccfà a 
sdegno ogni' Ypt'O galautuoino jii qualunque .nazione c- 

jjU .sia>^^^ j .j. '-1. f. -• 


DigitU' '.'; ^ 



NOTE E ÒSSERVAZIONI 


Tratte dal giornale di viaggio della, 
' . ’ signora Belzonx, s 


L , • , . ■ ■ . . , 

aver sentite- a lodare in tante e sì divei*- 
se tnàniere dei T urchi ^ degli Arabi , fece 
nascere in me la curìósità di conoscere i co- 
stumi delle donne di epsi popoli. Il soggiofno 
-che feci in Egitto con mio marito me ne por- 
se r occasione : quando fui a Sùbra le avea 
■vedute da lontano ; ma specialn^cnte nel no- 
stro viaggio air Alto-Nilo potei conoscere, da 
‘vicino gli usi'e i costumi di qUosti semi-sel- 
• vaggi. Il primo' luogo nel qu^le ci fcrmanu^ 
qualclie tempo- si- fu 1’ antica Tebe't nia par- 
lerò più avanti di quel' soggiorno- •• ' * . 

Giunti che famrtio ad '• Assuan’ , feci 'una' 
visita alle donne délf agà , o governatore, di 
quella, città .‘.dove fui ricevuta alla porta dal-'' 
r agà medesimo-,' da/ sua moglie , da sua s^- 
rella col marito da due piccoli fonciuHi ', 
da tre vecchie donne più hj'utte delle streghe 
di Mac^th-, e dà qn vewbio .schiavo lu^gro: 
venni condotta ih lina’ piccola corte-: dovermi 
^'fh portata una sedia : r agù parti rle dònne 
restarono iii piedi attorno, a* ;me intanto che 
il cognato dell’ agà ini faceva il caffè r ©- ria 
preparava una -pipa , guardamlo bene, die le ’ 
BEiAopi VoU IF. i4 ■ 
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donne- vi presta ss^e u5 l’ opera loro" in qualclte 
cosa. Aon osava cònlidur loro la più piccola 
cosa^, sapendo 'che le -avrebheio lipetute le 
mille volle , appena si fosse . egli voltata ab 
trove. Si dava l’ aria di avexe una grande 
cognizione dei mondo ; -reprimendo la cuiio^ 
sita indiscreta delle- donne , quando volevano 
esaminare il mie vestiario troppo importuna* 
mente. Accennai alle donne di sedere-, e in- 
vitai la sorella del ..gqvernatore, a prendeie 
il caffè meco., ma il .cognato le trattò tutte 
joxz.amente , e mi lece comprendere che il 
caffè non era una bevanda per le sue dqnne 
e che' dovevano, contentarsi di hever ac^ua. 
Appena ebbi finita la. mia tazza,, il cognato 
«corse a, chiudere la caffettiera. Io- viveva già 
da lungo tempo colle donne d’ Egitto : quindi 
^peva ihmar^ , . vuotai in pochi secóndi, la 
pipa', e là posai; una donna si provò a pi eli- 
dei» la ‘pipa in mano ; il cognato.aila vista di 
sì orribile proÌanaz.i(a>e gliela trasse di ulano 
e senza la Alia mediazione 1’ affare non ter- 
minava 1«'anqu|ilameule. La pipa' fu nasco^ 
eon eguale ^celerilà , che la caffctiierau ^ > 

\ M’ irritava .la distinzione che si faceva da 
rióstui tra le sue donne , e me ; in seguijto 
aìtfó ne coBóbhi la necessità.. Trovai <Ae 
i' Turciii agivano da Uòmini .inconseguenti , 
trattanclo le proprie dònne .cQh- gran disprez- 
zo', e mostrando . a . me non solo tutti i ri- 
) guardi ordinai j ma . anche il più piofoiidp 
lispetto. We trasà'la conseguenza'che.le miev 
nìere incivili dei Turchi non 'si csteudòrM;^ 

• • * * • ' ‘ i 
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tutte le donne ; e in eiriitlo sonili dir sovente 
che se usassero alle proprie dònne _i 'ri£i;nar- ■ 
di , che usano a noi , si reiKlerehbono intrat- . 
tabilì, ^ ^ 

Un poco dojio il governatore torna e. mi 
porta poclù grappoli d’ uva ammaccata, e me 
r oflPie come un regalo prezioso^ Le povere 
donne la guardavaiw con cetit’ occhi ! in un 
primo moto presi T uva e ue ofii ii a tutte ; 
ma tutte la ricusarono. 

Regalai dopo alle donne qualche oorallq dL 
vetro e un piccolo specchio colla sua casset- 
tina. I coralli piacquero ; ma lo specchio pms 
diisse un elletto magico. E una vera cona,nae- 
dia il vedere la curiosità puei ile, che dimo- ' 
stravano , F avidità colla quale se Jo stfap-. 
))avano , e tutto ciò che immaginavano per 
accomodarlo , vale a dire , per guastarlo. Io ‘ 
mi affaticai inutilmente a mostrare in qwal ' 
maniera doveva essere collocato per usarne.. 
Quando la moglie del governatore si avvide 
che era smontato, corse a nasconderlo. in u- 
na piccola camera coi coralli di vetro. Le 
donne cominciarono quimli ad, . esai^inare il 
mio vestito , e siccome , nè 1’ agà , nè il ’co-^ 
guato erano presenti , fui tutta, in l>aUa alle, 
loro importunità. ' 

i Era allora vestita da uomo ; e cominciaro' 
no ad esaminare il cappello ^ e lì miei cii- 
pelli , indi la cravatta di seta nera cqp cui 
fecero lunga«i?nle all’ amore , indi i liotUmi 
.•della giubba ; che p eserò per hr>ttoiii d*kr- 
genta ; « quando voUi persuaderle a cangiar 
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cV opinione , mostrandone uno , s* immaginai 
l'ono ehe quello vi era posto per ingannare- 
Se ii cognato non toriiava presto , avrei dovu- 
to •l’Bstare più di quello che desiderava con 
queste indiscrete. La visita mi servi di le- 
zione per trattare in avvenire con maggiore 
riserva le donne eolie quali mi potessi trova- 
re . giacché , operando francamente senza co- 
noscerle , si espongono ad abusarne. 

Al ritorno del cognato incominciarono a 
preparare il desinare del governatore. Consi- 
sterà esso- in un piatto di bammie , in un 
poco di calme di .pecora in salsa , ed altra 
calme tritata e mescolata col riso , col quale 
fanno anche una specie di focaccini. Io non 
so 'quali altri ingredienti entrassero in quella 
preparazione , ma la rista sola di quel guaz- 
' zabuglìo mi disgustò. L’idea sola che sarei 
obbligata a < mangiarne , mi rovesciò 1’ animo 
in quel momento. Io era la servita prima del 
governatore o di Belzoni che pranzava con 
lui. Mi limitai a prendere una fetta di carne 
é uh poco di pane , siccome erano le due 
còse meno sconce ; ma non bastava per loro. 
La, moglie dell’ aga prese un pugno di carne 
c^di riso colla manó , e volle obbligarmi a 
mangiarne dicendo cb’ era squisitissimo cibo. 

' La casa o piuttosto la scuderia> nella quale 
ci trovavamo , non ave^ che lì soli quattro 
muri , senza, soffitta,' era divisa i» due pic- 
cole' camere » una delle quali era destinata per 
d tesori del governatore , il caffè , il tabacco • 
e le cbiceberé ; 1’ altra serviva di camera per 
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la inolilo, <7 fla salotto por maiK'iarr. f ino- 
I)ili consistevano in mv> staccio, qualche pen- 
tolo per cucina, qualche scodella di Ìej;no 
per la minestra , un fornello , due o tre orci 
eli terra per tener fresca 1’ acqua . una pic- 
cola cafTeltiera e due o tre stuoie per sedere 
e per dormire. M’accommiatai dalla compa- 
gnia , regalando alle donne e ai fanciulli al- 
cune piccole cose d’ argento , e promettendo 
di venirli a trovare di nuovo al inio ritorno. 

Il giorno dopo mi mandò a cJiLtmare uu’ 
altra moglie del governatore ; o qimutiinqué 
non avessi piactJre , v’andai per com]uacen/a. 
Trovai con mia so^eprega una giovane che a- 
])itava in una st:m/a accanto, alla vecchia, 
la quale si era arrampicata sid muro inter- 
irtedio per vedere i fatti nostt.i. La giovane 
Ini presentò dei datleri , e qualche grano di 
saggina. Mostrava, di avere inolta sóggifzionc 
della vecchia. Mi parve assai gra/.iasa,, ; ma 
in casa non pensavano cosi ; al contrario pas- 
sava per la prima bellezza del paese , per- 
che era straordinàriamente grassa. Aveva i< 
(Tipegli stesi come le donne di iVuhia , in- 
trecciati con alcuni ornamenti d’ oro , c in-, 
safardati con certiu pomata disgustosa, aspersa 
colla polvere d’ una corteccia' i>egra d’un cer- 
to albero , che passa |)er una galanteria pres- 
so di loro: hanno anche una polvere pei' tin- 
gersi di nero , le palpebre e le ciglia. Le re- 
galai qualche corallo di vetro , phe ascose 
con grande cura', e presi congedo anclie da 
Ijei„ , / ■ . 

« 


. . . ( ^^2 ) , . ^ 
Quando arrivammo ad lijsamlmJ non scesi 
a teiTa. La mdgiié di Dàud-CacheffVfl^ndn 
intoso che vi era in battello una donna fran- 
ci , mamiò uni piccola negVa per .csaminar- 
im La negra ej*a tanto tìmida che non osavit' 
di' èntrare ; ma' quando gl), uomini la rassi- 
curarono ^ promettendole che la signora , o 
sett^ le dàreLbe un regalo , o^ òakchis * si àv*? 
vicinò . hencl^è con un poco di repugnanza; Le' 
detti, qualclje corallo, e riprese coraggio. Os» 
servò atlentapiepte tutto e appena vide un 
vaso di terra., fece un salto, e fuggì; ma' 
dòpo pochi minuti tornò , mi {lortò del pane 
dr saggina e datteri , e mi' disse Qhé la sua 
padrona speriva . che. non le ricuserei ' quel 
bel vase-* accennandolo còn ^un dito. Biso-. 
gnava vedere con quale ànsietà’la piccòla ne- 
gra aspettava la min risposta .! mi disse che 
ia 'padrona le aveììi presi tutti i coralfi di vc*>- 
tro , che lè aveva dati ; e;d io allora subito 
le diedi ih vaso , un piatto simile e alti i co- 
ralli. La pòvera créatura ne prpvò tanto pia- ■ 
cere , che per la fretta di laneiàrsi fuor del 
battello , mancò poco' che non rompesse ogni 
cosa'.' . . • 

Al nostro ritorno, dal Chellal ci fermammo 
ai vìlfeggio d’ Eschkè_, dove mio marito ave- 
va a fare con' OsSeyn-Cacheff e intanto che 
lo* visitava, io me ne restai nel battello.' Le 
cìpnnA del' villaggio coi fanciullL corsero per 
vedermi ; ma gli uomini del govérnatore non 
vollero che si 'avvicinassero , le scacciavano 
col bastone e coi sassi, lo feci segno alle don- 
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nc clic si accostas)^ra , c- i improvcrai 'Co’j>e^ 
sti' quei^li (loHiuii hriilall. Le- dminc clic toi- 
Tiaronc intliclro mi baciarono la mano in. se- 
gno di riconoscenza ; e ripetevamo i gesti che 
aveva talli agli uomini. Le regalai con pochi 
grani di vetro; ed e^se mi portai mio in Oainhio 
pane di .saggina e datteri preziosi. Senza che 
mostrassero uno smocleratr) desiileik» , diuio- 
stravano d’ essere contentLssime- che io- per- 
mettessi loro di vedermi-. Quando videro da 
lungi Belzoni , e gli’ uomini del governatore 
gridarono , c mi Inostrarono eh’’ erano • obbli- 
gate a parfiiG'. Provai dispiacere a separar- 
mene così presto ; aveano es,se maniere tanto 
amichevoli- , che non ne a-vevà trovate mai 
di simili ; re.starono Sulla riva , c tiMinero gli 
occhi fissi sui battello lino a che non iossimo- 
’ partiti. 

Tornando a Ihsamhul , Étrci una visita alla 
moglie del governatore. Essendo stata preve- 
nuta della mia intenziouc , aveva preparata ' 
la casa , e s\era messa in gala,. 11 suo quar- 
tiere non era niente più-bello di.A.s5uaiiv Sta- 
va a sederé sopra 'aleimc pelli nere di capra 
•.cucite assieme ; distinzióne , a quello che co- 
nobbi , particolare c noi» comune alht gCntÉ? 
volgare del paese. Si akù , nii '^saluto , prese 
una pelle e me Ta ]iose davanti' perchè sedes- 
si anch’ io , e tornò a sedere. Aveva im abito 
di tela di cotone' 'tuicbiim i vestito del Bas- • 
so-Egitlo. , che tienesi come di grande distin- 
zione nella Nuhia. Ci'portiironò del caffè d' 
Europa , che uòi -stessi avevamo dato loro nel 
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nostro passaglielo ; poiché non possono procu- 
rai sene da loro medesimi e prendono inveco 
di caffè i hcrkndan (i) , piccoJo , giano die 
cresce hel paese. Suo figlio era tiiHo nudo , 
sdraiato sopra una pelle , aveva appena 20 
giorni , e la madre non se ne -occupava nè 
punto nè poco. Le diedi alcuni coi alli di ve- 
ltro di diversa' specie ; la piccola negra, che 
era stata a Lordo , veihie a sedersi vicino a 
me per ordine della sua padrona con due o. 
tre vecèliie ch’ella era andata a cercare. E- 
saininarono tutto il mio • v,esliariO ; i hottoni 
le occuparono come ad Assuan, Ad ogni cosa 
che mostrava loro , andavano gridando tayb, 
tayb , hello ! Tiovai in generale le donne di 
Wiihia piu manierose e più riservate di cjuelle 
atahe ; esse neh mostravano smoderali desi- 
deri e la gelosa invidia di quelle Quando 
la loro curiosità fu .soddisfatta ; la moglie 
del governatore ordino alle vecchie di hallare 
per divertirmi. Qual divertimento ! 

' I)urant€ il mio soggioVno in questo luogo 
una giovane venne «a Lordo per piegarmi di 
darle alcuni' già ni di vetro 5 e nello stesso 
tempo mi mostrò quel poco eh’ ella «aveva , 

♦ fra cui trovai due o tre corniole aniiclie con 
una gocciola d’acqua in mezzo, cir essa can- 
giò meco cqn altri grani , e se ne parli eon-i 

(O II granello herhadan è nero e somiglia al co- 
riandolo ; cresce ^ponltneaincnte ni;I Batii-cl liailiar j 
1« cnltivuno in qnalclie distretld della, Bassa-Niilda ; lo, 
liniciaiio come il caflé ; ma Io ijiipiegano più vo'cnlicii 
per fare il pane, che per calie.' 



teftfa. Io fui confentissiwia da parte mia* del - 
camBio , e (issai d’andare appo le donnò di 
tutti i iuoqhi doye ci fei'massimo. ^ 

■ Quando aiTivaininp a Filea incontrai una 
faziosa gióvane che portava un faneiuHo sul- 
le spalle . e la quale s’offerse’ dr raostràrmi 
le curiosità delFisoIa. Un momento dbpO'nll 
si accostò una vecchia , la- quale non paTeva 
troppo contenta di vederCv ch’ io mi occupassi 
tanto della giovane , al’ cui figliò ateva dtXto- 
aicuni grani di vetro. Ella me -ne. dimanijò 
pure ; etf io gliene diedi alti’ettahti 'che ne 
avea dato pila prima ; ne voles^a di più » "e 
K chiese con un tuono di av-roganza mo- 
strando di volermi rend’ere*^ anche gli altri »• 
che , io ripresi e diedi tutti alla prnna giova- 
ne. La vecchia entrò ‘-in furia e tentò di ^ 
strapparglieli di mano ; ini frapposi , . e- non 
vi ri uscii, Jfel' visitare i differenti tenipli fiira--; 
mo raf^unti da altre doimè- dell* isola ; ,• e 
dòpo avemmo tisitali tutti gli edifizp, 
pervenimmo ad un picqolissiirtò tempio , nel 
quale ahitava la vecchia .; voleva questa che 
entràissi-, ma la- giovane -si oppose , -prohahil- 
mente perclrài conosceva, le sue .cattive inteor* 

, AF ÉWlro ritorno^ ad ASsuan ,* cercauUno |di 
procurarci un hattello col quale discendere 
fino a Luxor. Il ‘governatore desiderò eh’ io 
venissi a passare il tempo dalla sua moglie 
grassa , fino A chb trovàssimo un'' Battello ; 
ma io preteriva di restare sottò' ad una pah 
ma , che trovafiiii in una compagina lant'of 
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spiacevole. Noi fcaimo portare. tutto il baga- 
glio a cielo scoperto , e clistenclemmó ]>er ter- 
ra una’ gl amie stuoia la, quale ci servisse tU, 
tavola e di lotto. Sperava di godere un poco 
di riposo 'dopo di essere stata rinchiusa per 
un mese in un piccolo battello. Quando aveni-r 
ino tutto preparato , comparve 1’ agà seguito 
da un domestico portante varj piatti , che, 
diceva il suo padrone, d’avere preparato o 
per lui e per noi. Io sono sicui'a ch’era quella 
là, prima volta di' sua vista nella quale il go- 
vernatore serviasi del piatto, per mangiare 
assieme alla sua donna, L’ indomani mattina 
andammo dijiuona ora a bordo d’un battel- 
la, grande appena abbastanza perchè vi po- 
■ tessi mo. stare' ; 'non ve n’ erano alti'i , e ci 
premeva assaissimo d’ arrivare a Tebe. 

Giunti a Luxor , o non trovando nessuna 
barca per trasportare, la grande testa colos- 
sale di Memnone , fummo obbligati a recarci 
a Keneh d’onde ci convenne ritornare a Lu- 
xor vedendo che un gran battello .che ave- 
va condotto alcuni frartehi ad Assuan , e che 
Bél/oui^aveva noleggiato pel ritorno , era «tato 
impegnalo pel servizio del bascià, 

Beizoni ebbe appena il tempo di collocarmi 
in una casa a Luxor , dove seppe , che v’era 
^una camera separata per’ me , e quindi fu 
obbligato di partire' per Esnè affine di assi- 
curarsi del liattello che aveva noleggiato. 
Era quella la prima volta òh’ io mi trovai 
sola cogli r Arabi senza un interprete, od un 
Europeo , e non sapendo attro ^che una ven- 
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tiha eli parole arabe. La stanza cliC mi tlle- 
dero sotto il nome di camera , era senza pal- 
co ; vi seccavano i datteri al s<ile ; vi era 
un fornello in un canto e una brocca d’ ac- 
ejua ; ed essa camera ancora non era per me 
sola , irta per tutte le donne della l’amit'lia, 
Non ho mai provali tanti disagi in tutto il 
coi’so della mia vita , e non mi sono mai 
trovata tanto sola. SolTriva una febbre vió* 
lenta , ed' crai esposta a tutto l’ardore del 
sole ,■ e tutte le donne del villaggio venivano 
a vedermi per curiosità. Mi ilusc'i di cbiu- 
dermi in un canto della stanza per mezzo ili 
tante stuoie , e mi ti*ovai più contenta che in • 
un gran palazj^o 'dell’ Europa. Oltre il pia,cere 
di’ essere in casa mia y aveva due onoe di 
thè. Il resto della stanza era occupata da ii-« 
na vecchia con quattro tiglio ♦ e dalla sua 
nuora che era moglie del padrone di casa. 
TJiio portò qualche cosa da mangiare , e mi 
fece capire che era per me : la febbre in’im» 
pedi d’ accettare. Vidi dopo la nuora , che 
stringeva un pezzo di caine fra i denti , e 
la tirava con una mano straziandola coll* al* 
tra per mezzo d’un cattivo coltello onde ri- 
durla in pezzi. Fu bene .per me che non ‘ 
avessi voglia di mangiare. 

Cominciai a godere d’ un poco di riposo 
quando ebbi un attacco d’ otluluiia (i). Nei 



^0 OUatinia ^ lualaUi» degli occhi clic consiste iti 
una iiitiaiiiiuazionè della adnata. Si disùiigiiono diicf 
»peciti di questa laaluUia runa Qoa laciruuazionc , che 
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pnmi dicci giorni scolò da miei occhi un u- 
more mai doso ; niente aveva^ da applicai "vi 
e non poteva sostenere la luce del giorno ; 
c non sa)>endo che farmi , filtrai dell acqua 
per lavarli : nia le donne vedendo ciò si mi- 
se ro^a gridare e mi dissero che le lavaziom 
facevano peggiore la malattia. In Nuhia avea- 
no pure la stessa idea. i , 

i. Devo rendere giustizia alle donne arabe , 
tanto mussulmane che cristiane ; le quali eh- 
hero molti riguardi per me : non passava 
giorno che non ricevessi visite da Luxór , da 
Carnak e da altri villaggi vicini. Le arabe 
cristiane bruciavano certe eihe in un pento- 
lino di teiTa , recitando preghiere , e facendo 
il sogno della croce sopra, il vaso le arabe 
mussulmane attendevano con impazienza il 
momento, per impadronirsi delle cencii 
nedette , che avanzavano ; immaginandosi eh 
'esse avrebbero maggiore virtù essendo be- 
nedette da un cristiano , di quello che se lo 
fossero state da loro. ^L ultima volta che an- 
dai a Luxor. , e quando era- per partirne , 


appellasi Olialmia umiàn ^ 1 ’ .alfra senza , che.dicfsi 

^oualmia secca.. Il celebre filosofo e viaggiatore france- 
se che abbiamo citato nel tomo 1 , pag. uag ed al- 
trove f <lando il quadro dello stalo politico deli Egitto, 
palla anche nel capitolo xi i deJle diveisc malattie del 
paese e della perdita' della vista in partico'arc ; oc ac- 
^ ceiina le cause principali , e ritrova la prima ucl.a sii- 
p.erstiziouc , nel fatalismo e neWa .cicca rpsscgnazion». 
Veggasi il voi. 1 a pag. 1 Ó 9 .iViag^io in Egitto cd 
ia Siria , edizione tic’ JJossaujj^Cj ibz'a , in b» 
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proposi a qualcurro di porre degli scorpioni 
nell ’ olio , e d’ impiegarlo per guarire dal 
morso dei rettili ; al cui fine mi pare che 
anche I’ olio solo sarebbe stato egualmentie 
efficace. Essi mi guardamano scotendo la te- 
sta , e dissero che v’ era qualche misteio nel 
mio rimedio. Quando io stava nella mia ca- 
mera di stuoie iiH secondo anno del mio sog- 
giorno , non passava quasi notte die non ve-^ 
nisse -a medicarsi da me qualclie uomo'mor- 
so ; era inutile die mandassi T olio ; 5Ì erano 
messi in 'testa che non valeva nulla se non 
1’ applicava io colle mie inani. Tutto ciò pro- 
va quanto son creduli gli avalli ; le cose più 
sein]>lici passano per secreti profondi , e chi 
le fa , gode della più alla rij'utazionc di sa- 
vio e di sapiente. l)i questi sapientoni ve ne 
sono in quasi tutti i villaggi : e quando un 
viaggiatore ha la bonth d’ insegnar loro qual- 
che cosa d’ utile , credono che non dica il 
suo secreto , essendo abituati alla condotta 
misteriosa de’ loro giuocolieri. 

Per tornare aU’oltalmia, non potei liberar- 
mene facilmente : simili ai consolatori di 
Giobbe , le donne mi dissero che fra venti • 
giorni forse starei meglio , altrimenti fra qua- 
ranta , e finirono con dire malache , non i 
niente. Invece di star meglio dopo venti gior- 
ni non ci vedeva più. 

Non saprei descrivere if’dolore che provai; 
credetti d’ aver pèrduta la vista per sempre; 
e le donne tuttavia andavano gridando : non 
è niente. L’ultimo periodo della malattia era 
BiiLzoKi Fui. IF. i5 
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vcramènte terribile : non poteva più alzar le 
palpebre. Le donne fecero bollire un poco di 
olio nell’ ac(iua per b^agnanui gli occhi ; non 
sentii subito 1’ elfettp del rimedio, nia. pareva 
che in avesse latto bcj|e , le pui>ille ripreselo 
forza, e dopo 4» giorni vi vedeva un poco. 

Verso questo tempo avendo Belzoui iuibar- 
'^cato il busto colossale , venne attaccalo dalla 
stessa nialaltia. To non pretendo, di decideie 
quale sia la. causa di un tal niale. , dii u so- 
lamente in” qual maniera mi venne.; alla vi- 
gilia era slata presso ad un’apeitufa che si 
ti’ovava *ncl muro della mia canicia/, e che 
serviva di iincstra ; L miei ocelli furono col- 
piti in quel medesimo tempo da una con ente 

- d’ aria , ma non vi Jio fallo allenzione : aii- 
ciic Belzoui ebbe gli occhi colpiti da una 
corrente d’ aria. Gredesi generalmente che 1’ 
ottalniia provenga dal grande calore , o dalla 
sabbia linissiniii onde .1 aiia e qualche volta 
ripiena ; e ciò può essere benissimo. Noi per- 
tanto eravamo in Egitto c in Nubia già da 
diciolto mesi , dicci dei quali avevamo pas- 
sati a Sùbra , a poca distanza dal Cairo , (li 
fronte al Nilo ; esposti a tutti i venti , senza 
vetri sulle finestre : d quinili mi pare che se 
i venti caldi offendessero gli occhi , non a- 
vreinmo potuto evitare lotlaliiiia ne in Egit- 
to , nè in Nubia. A Sùbra nelle nostre ca- 
mere non etavain .0 al sicuro neppure dalle 
sabbie nel tempo dei veqti caiiisibn. L’ a- 
ria, ripiana per delle ore continue di sabbia 

' ' ■■ ■ . - 
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crfMa ) cìio rendeva la respirazione difficile , 

ci ol)l)li^ava a tenore i nostri occhi chiusi. 
In tutto (jiiol tempo io m’aspettava ogni gior- 
no d’essere attaccata dairottalmia : ma tor- 
tunatamente non m’ avvenne niente altro se 
non che una sensazione di stancliez.za in con- 
seguenza del calore dei venti , che io solle- 
vava lavando gli ocelli : e mi trovai lì’aveie 
a queir epoca la mia vista migliore, che non 
l’aveva avuta in Europa. 

Dopo la guarigione presi 1’ uso dì lavarmi 
ogni giorno gli occhi coll’ acqua fresca me- 
scolata con un poco d’ acquavite , e mi gio- 
vò assai. Ogni volta elio li sentiva disposti 
ad iiidcdiolirsi replicava la lavatura , facen- 
dola anche più volte in un giorno ; c questo 
semplioc rimedio non mancò mai di ristahi- 
Irrli ; ma tuttavolta la mia vista non ha po- 
tuto riprendere piu la sua forza primiera. 

Al mio secondo arrivo a Filea , li 5 giu- 
gno 1817 , trovai Belzoni ed alcuni de’ miei 
compatriottì , i quali si preparavano per re- 
carsi ad Ihaambul, Mio marito aveva molta 
premura di aprire il temjiio , operazione, cui 
aveva dato principio 1 ’ anno precedente allor- 
quando noi avevamo visitato questo paese 
senza essere accompagnati da nessun Euro- 
peo. Io stessa lo pregai perchè mi vi condu- 
cesse ; ma siccfime non avevamo a nostra di- 
sposizione un battello particolare , fui obbli- 
gata òon mio grande dispiacere di restare md- 
r isola , u rinunciare al desiderio di vedere 
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r interno d’im jjE^pio interessante » c6e n?era 
stato causa di tanto male 1’ anno innanzL A 
(fuesta proposito non<>posso passare sotto si» 
lenilo la parzialità di alcuni miei eompatriot- 
ti,, ì quali , yisitando di poi IhsainÌHil , han- 
^HO- attrilHiito ad altri , e non x a Belzorù il 
merito di una taie scoperta. Ecco io quale 
maniera si lispetta e si ama la -verità pre^ 
sentemente ! Molti viaggatoii non si £anno 
sci;upoLo di sacrificarla;, per conservarsi la 
licuma grazia di alcune persone cui tale ve- 
rità -offenderebbe. . * > . 

• Mentre Belzoni visitava il ,tempk>d']ìbsanb* 
bui andai ad abitare sulla cima>del -tempio 
di Osiride, nell’ isola- di Filea , e giunsi apro- 
eurarmi due- camere ^ facendo alzare un- mu- 
ro di terra. Si sparse la voce cbe vi erano 
i ladri ia un’ isòla vicina ; ma io credo che 
ciò fòsse una furberia inventata per vedere 
quale effetto facesse sc^ra di me una tale 
noli zia : quelli con tro i quali stimai a propo- 
sito di prendere jdsllo- precauzioni furono que’ 
Barabras medesimi , che mio ihaiito aveva 
stipendiati per custoilirmi./ Eransi depositati 
> nostri bagagli, pi’csso^.di me . , e quando i 
Barabras veggono una valigia^, appartenente 
ad u« Europeo , ' .credono- sempre che sia pie- 
na d’ oi’O' o d’ argènto* Aveva meco un; servo 
che ne sei*viva da qualche anno fedelmente, 
tenévantO' sempre in* pronto i nostri fucili , e 
non mancav»mo> di far vedere ai Barabras 
eh- eravamo Jièn provvisti di polvere c di mu- 
nizione , per valercene ai bisogno. Accadde 
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ciò che stuoie 'J^ccadere : I Bavahras incornine 
ciarono ad avere paura quando videro , che ■ 
non erano riusciti a fame. 

'Le donne dell’altra riva deV Nilo veniva-' 
no ogni giorno a vcrlenni ; oivUiiaria mente 
attraversavano ii fiume sopra mi fascio di ra- 
mi ; e qualche volta mi portavano coruioline 
antiche , un poco d’ orzo, ova, cipolle ; ed lo 
dava loro in oamhio coralli di vetro c pic- 
coli specchi. La giovine che conobbi’ nel pri- 
mo anno vi veniva con una buona vecchia , 
che ini mostrò una grande affezione fino al- 
r ultimo momento : era essa la più ' cortese e 
la mi^ior donna eh’ io m’ abbia mai conosciu- 
ta ; non avrebbe fatto disonore all’ Inghilter» 
ra medesima ; le suo osservazioni medesime 
sopra ì nostri' usi mi maravigliavano per la 
loro giustezza. Aveva perduto il marito e due 
boi figlhioli in un combattimento contro un’al- 
tra tribù (*).’ ‘ ' 

Le donne dell’ isola mi pregavano di non . 
parlare colla' diavolessa , vale a dire , colla 
vecchia |ierversa , che àbitava nel pìccolo tem** 
pio e che aveva tentato di prendermi al lae- • 
fcio nell’ anno precedente. Costei era il terro- 
re deir isola. Quando trovava un rag^izzo gli 
dava de’ pugni ,• perchè non aveva ella figli. 

“ Quando mi raccontavano i suoi cattivi trat- 
tamenti , dimandava perchè non io dicessero 

(i) 11 8Ìg. BurcMardt y amico de* nostri viaggi alo- 
ir> , fa menzione di questa guerra nella relazione del 
»UQ Viaggio alia pag. 6 , palando di |'il«a.' 
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a. suo mafi'ito. Fj« «lonne aial^. t)0i>avreb5ono 
mancalo di farlo certamente , e u! uvrebb.ano 
anzi esagerato le loro querele : ma uria gio- 
vane barlKM'a mi raccontò che in ea«o di: de- 
nunzia i mariti delle accusate le tagliavano 
in pezzi , e le gettavano net Nilo * ,e i ma- 
riti delle delatiici Ite rieompensavano delia 
denunzia in bastonate (ij; Io per altro- sono 
portata- a credere che non sia per un senti- 
mento d’ umanità ; ma; per tkuore delle con- 
segueiwc di. tali querele tra le differenti tri- 
bù , che le- donne di questo- paese hanno im.- 
parato ari essere prudenti. ' 

Essendo ritornato Belzonvda bbsambul' par- 
timmo assieme: qualche: giorno dopo per a L u-^ 
xor ; dove andai a rivedere 1 ’ antica mia abi- 
tazione', e trovai cE’ era. cinta di un muro 
di mattoni. Sfortunatamente il padrone di. ca- 
sa aveva» presa un? altra moglie durante la 
mia assenza , e- le aveva costruita un^ altra 
Camera accanto:allà nostra abilavione , -la. cui 
sommità era ricoperta di stuoie.^ Ea sua. prima 
moglie i- ùvebdor sposalo il fratello di questa, 
la sorèlla del marito a.veà preso per questa 
doppia pai'entola un aseendenle tale-, che- non 
^•’accordg solitamente- alle donne di questo 
paese : era divenuta arrogante -, ed ogni gior- 
no si disputava. Quando ih marito minaccia- 


(p) Questa assrr-iione venne tolta dalle particolarità, 
ehe oQie il sig. B'urckardt JicI suo Vioggia già rioor- 
tlalo inloroo alla morie crude c ebe quei di Nubia 
àwino subire (pialvbe volta- alle loco mo^. 



.1 > 

I >a la moglie di i hnandarla , il cognato gli 

I iiiaiulava a due che larebbe altrettanto. Li 

I terra/.’/.ani contribuivano iinprudentcìuento ad 
I ùiasprii’e la prima moglie contro la hiiova. Si 
I pensava al mio arrivo , cb’ io pine prenderei 

I il partito della prima , c»ii era attaccata a 

1 motivo dell’ interessamento cb’ ella m’ aveva 
I ilimostrato nella mia malattia. M^i io invece 
I le feci sentire elio uvea torto , e clie agiva 

I contro le leggi deb suo paese. In fa-tto secon- 

do queste leggi uiruojuo può prendere quat- 
tro mogli , quando abbia i mezzi di mante- 
nerle : per cui suo marito poteva sposarne an- 
cora due altre , e giacché essa non aveva clic 
una figlia , egli poteva rimandarla , od alme- 
no trattarla come 1’ ultima delle- sue' donne , 
o come una schiava. Quantunque questo uso 
tli sposale quattro mogli abbia luogo in Egitto 
d’ un tempo, remotissimo ; tuttavia si odiano 
tutte inortaJ mente-; e nondasciano d’ inspirar 
odio anche ai Imo figli. Il nuirito non. ne sa. 
niente , perchè quamlo torna a casa esse so- 
no obbligate di parere tulle d’accordo, al- 
meno (|iiando sia ui> marito che sappia go- 
vernar Lene la sua casa. , 

Alla sera ritornando dalle mie passeggiato 
trovava alcune volte il più gran tumulto ned- 
la casa. La sua prima moglie aveva un- for- 
te partito , specialmente fra le donne cristia- 
ne : non perchè le fossero affezionate , ma 
perchè falti a moglie era nativa di Carnali. ; 
i- cui abitanti non vivono giammai in buona 
ai'monia con rpiclU di Luxor. Ui?a sera ricu- 
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trancio vidi la corica ]i»eua di gante la quale 
stava lanciando nella camera della' nuòva mn-» 
glie sassi mattoni e tutto cic) d’altro che po- 
tevan avere. Appena sopraggiunsi , volevanini 
ti'arre nel complotto ; ma io dichiarai a.sso- 
lufamente alla prima donna , che gli Inglesi 
non si mischiano por niente nelle leggi c nei 
costumi degli aitri ]mpoh. Fine da questo mo- 
meiifu ella mi prese in odio , mi fece mille 
' «lispetti e liitic quelle piccioie vendette che 
un’ araba è capace di fare , e giunse hno a 
guastarmi colle droghe l’ acqua che doveva 
hevere ; di modo che appena n’chhi bevuta 
fui assalila da vivi dolori , e vi guadagnai 
una malatlìa di più giorni: non voleva nep- 
pure crederlo , ma non tardai a cx)nvincermi 
del cangiamento che s’ era operato nella sua 
concllotta ; quindici giorni dopo ripetè la sua 
preparazione , e allo a chhi tutta la cura di 
impedire ch’ella avesse a fare niente per me. 
Poco dopo passammo in un sepolcro della 
vallo di behan el-MalùH : quivi lo scozzese 
Osman mi disse clic le donne del paese spin- 
gevano la oatliveria al segno di tentare la 
rovina della salute delle loro avversarie col 
veleno; e noi poco tempo, dopo ritornammo al 
Cairo.. . 

Arrivata in quella capitale , dovetti per- 
suadermi che non era possibile il fermaicmivìi 
ma non yoleva per (|nesto ritornare a Tel>e ; 
e quindi persuasi helzoni a lasciarmi visita- 
re la ferra-santa » ch’aera fin da principio 
Punico scopo della' mia venula in Egitto ; o 
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siccome temeva che alcune circostanv.e imfier 
dissero a mio marito di far meco questo- pel- 
legrinaggio , 0 che fossi ohhligata io stessa 
di ritornare in Europa , volli fare più preste 
che potessi tale viaggio; Lasciai quindi il Cairo 
L 5 gennajo del i8i8 e giunsi i io a Da iniet- 
ta , ove dovetti restare due mesi per i’ indo- 
lenza del nostro agente : restai un mese pres- 
so di lui nell’ appartamento di sua m;ulre , 
aspettando colla più grande impazienza il mo- 
mento in cui. vi fosse ahliastanza d’ acqua , 
perchè potessero i bastimenti uscire dal por- 
to. Uu giorno trovandomi sulla sommità del- 
la casa vkli un vascello che usciva ; era sta- 
ta assicurata, che si sarebbe accordata una 
piazza per me nel primo bastimento che par- 
tisse ; e quindi insistei , perchè mi si lascias- 
- se andare a bordo , lo che foci nrlla sera me- 
desima , ma tuttavia che mi si f;messe gior- 
nalmente la promessa, d’ una vicina partenza , 
fui trattenuta un altro mesQ. Finalmente , 
quando piacque al ciclometteauiio alla vela , 
etl arrivai a lalTa il 9 marzo ; gli i* a Ra- 
ma , il 1.2 a Gerusalemme. Non mi dimenti- 
cherò giamnuii l’effetto che produsse suil’a- 
niino mio la prima visita delle mura di quel- 
la memoranda città.. Vi entrai a tempo per 
vedere le cerimonie dei cattolici nei tre ulti- 
mi giorni della settimana santa , che sì pra- 
ticavan nell’ interno dell’ edilizio , innalzata 
sn)ieriorinente al Santo-Sepolcro ; delle quali 
un viaggiatore csliiuato , il signor Maundrell , 
mio compatiiotta , ha fatta una descrizione 
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così, esatta e così particolarizzata ch’io mi 
sento Incai^ace eli hu* meglio, 

li primo maggio partii por al Giordano, Un 
negoziante cristiano eli Gerusalemme , paren- 
te elei nostro console a lafla , mi provide di 
una mula , e eV urua guida fedele e sicura. Io 
partii qualche tempo ppìma del governatore , 
che protegge nel viaggio i pellegì ini : essi sta- 
vano tutti sui due lati della strada in para- 
ta, aspettando il segno elella partenza, Allor- 
fjuanelo giunsi a que’ confini , che nessuno osa- 
va sorpassare', un negro che stava quivi ah 
la guardia , veggendomi a passar oltre , cor- 
se , a tutto galoppo sopra di me , diede un 
colpo alla mia povera mula e volló che m’ar- 
restassi : intanto per altro eh’ egli cercava dì 
cogliere la mula , gli diedi un colpo di fru- 
sta , ch’egli evitò , e hrandi la sciabola per 
assalirmi: la mula allora fennossi , e discesi 
anch’ io detonuinata a mostrarmi conf essa 
ostinata : dissi al negro di guardarsi l)ene dal 
toccarmi , è proseguii il mio cammino , la- 
sciando dietro a me e la mula e ’l condutto- 
re molto sj)aventato della mia temerità. Quan- 
do ehhi passato que’ confini guardai indietro , 
e con mia grande sorpresa vidi quell’ uomo 
che mi seguiva colla mula, 

lira mio desiderio d’ arrivare nella valle 
<li Gerieo prima che essa venisse inondata dal- 
r atlluonza dei pellegrini : non avendo nessu- 
no sopra cui potessi far conto , voleva procu- 
lauui ìin luògo lontano dalla folla : e giunsi 
in Iciupo da prendere possesso di due mac- 


cliie. Le feci coprivé con gratuli ra/zolelti cbit 
comluttoie , ])eidic lussi dilesa dal sole , c 
vi restai lino alla nostra ])artcnz.a per al Gior- 
dano. Un viaggiatore europeo, che ci ayova 
conosciuto in Egitto , m’ incontrò nelle sue 
escursioni , e nc rese inlonnali gli Inglesi , 
che la curiosità uvea tratti in quella valle. 
Alcuni di -questi mi fecero visita ,, e m’ invi- 
tarono ad andai e nella loro tenda , ma lo non 
volli. Essendo io la sola europea ohe si li-o- 
vasse in quella valle , amai meglio di restar- 
mene là dov* era , di <(uelló che andarmene 
a licevcre forse qualche insolente pulizia , che 
gli uomini di tale nazione sanno si hene iii- 
diriggeie alle donne : tuttavia devo confessa'- 
i c ohe verso la notte fui ahhandonata unqio- 
co dal mio coraggio» 

Il nostro domestico irlandese aveva jiroso 
servizio presso un viaggiatore ohe ritornava 
in Inghilterra j c questi fu buono tanto da 
lasciai lo venire a tenermi eompàgnia lino al- 
la nostra paitenza ; e così non ebbi più nul- 
la a temere. Quanto al povero conduttore che 
mi accompagnava j non avrei potuto giaininaì. 
esigere, da lui tanto coraggio che bastasse pee 
rispondere alle guardie che facevano la scii- 
tinella» L* indomani un poco prima dell’ alba , 
montai sulla mia mula < giacché anche tulli 
i pellegrini sacrano messi in via ])cr recarsi 
al Giordano. E im possibile lo descrivere la 
confusione di quella marcia. Cammelli , ca- 
valli , muli , somari , tutto era confusione ; 
le donne cd i ragazzi giiduvano fortemente j 
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i Taj»a7,7.i erano collocati in tante ceste sui 
caiuinelli. Io correva pericolo ad ogni mo- 
mento d’ essere rovesciata dalla, mia caval- 
catura da quegli aiùmali così caricali. Tut- 
to r aiuto che poteva avere dal mio condut- 
tore , era quello di spingere la mula senza 
sapere dove andasse ; il perohè ci trovavamo 
qualche volta in una pei fetta oscuiità ; altre 
volte il lume dei vasi, da fuoco ci mostrava 
la confusione della carovana ; le guaKlie •ne- 
gre andavano galoppando intorno ai gruppi 
per tenerci uniti ,• quando llnalinentc giugnem- 
mo al Gioidano allo spuntare del giorno. { 
pellegrini eiano iu parte greci ; poitavano 
tutti un vestito nuovo , col quale si tufUiino 
nel Giordano ; quàmlo escono ne fanno un fa- 
gotto , e tornando nella vaile di Gerico , lo 
distendono per terra e 1’ asciugano. Quando 
rientrano in Gerusalemme prendono una can- 
tlela accjcsa al fuoco sacro , che tliscese dal 
cielo *rel Santo Sepolcro Qy in uno de’ gior- 
ni loro festivi , e fanno il segno'» dell a Oroce 
sul vestito col lucignolo della candela , con- 
servano quindi il vestito lino alla moi fo , vi 
si lamio rivoltar dentro , e così sono sicuri 
di non andare all’ infeiTìo ! ! ! 

Ritornati nella valle vi ci trattenemmo un 
poco ’per riposarci prima di tornare a Geru- 


(i^ Il fuoco sacro c una graziosa novelletta , che 
<lie<lc ad iiilcmlerc ulta devòta viaggiatrice qiialclic gar* 
baio cicerone , il quale si avvide della sua credulità. 
Moa i’ avrebbero delta al dcvolissiuio Ohateaubriand ! 
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salemme,, dove arrivauirao nella notte tutti 

afFuticatissìnii. Una nobile fainiglia ‘ii^^lese 
cJie trovavasi allora in questa città , e dada 
quale ricevetti io molte coitcsie , sentendo 
eli’ io desiderava andare a NazaVelh prima 
di lasciare la Terra'^ Santa , m’invitò con as- 
sai garbatezza a tenerle compagnia in quel- 
la gita , ebe essa pure avea stabilito di fare* ; 
ed io colsi con molta soddisfazione quella fa- 
vole, vole occasione. Lasciammo quindi Uroru- 
salemme in grande numero di persone gli 8 
maggio i8i8 ; e prendendo via per quelle 
strade piu comode , menzionate dalla Sacra 
Scrittura , ma die per altro non spno sempre 
le più sicure per dei viaggiatori che le per- 
corrono soli , arrivammo i 14 . a JVazarctb. Era 
mia intenzione di lerraarmi per qualche tem- 
pa in questo villaggio; ma gli Arabi erlstia*- 
Jii , impiegali nel convento , aveano sparsa 
la voce eli’ io era qualche gran personaggio 
travestito ; cosi non potei mai, uscire, senza 
aver dietro una folla di donne e di ragazzi: 
e 'quindi , dopo eh’ ebbi veduto tutto ciò che 
y’ era d’ interessante , lasciai Nazareth i 22 
di maggio alla sera , onde jioter viaggiare', 
tutta la notte ; a motivo del calore , e Schi- 
vare rincontro delle tribù arabe ; il supe- 
riore del convento aveva ordinato ad un mo- 
ka ro cristiano d’accomjiagnarmi. Verso il tra- 
montare del. soie giugneinmo ad un gruppo 
di tende nere , nelle quali abitavano i pasto- 
ri del governatore d’ Acre,. Mi condiis.sero nel- 
la tenda dcglijiomini , perchè mi pi esci o per 
IJjiLzoM Voi. ir. IL». 
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un uomo al vestiario j quella «Ielle donne con- 
linava con questa , ma nessuna osava farsi 
vedere. Wi iegalarono caffè e latte di ca^ua 
il esco , cossero un caprétto , e me ne oifi i- 
rono con una cordialità veramente ospitale , 
cd ignorata in Europa. Fu coirseivato il se- 
creto «tei mio sesso , grafie alla grande pol- 
troneiia del mio mokaio : questi mi piegò di 
protrane la n.ia paitenza tino a mezzanotte 
per viaggiare con jiù sicurezza ; io v’accon- 
sentii, ma quando fu la mezza notte non vol- 
le partii q , facendomi cicdeie die j assando 
presso alle tende nelle campagne , liscliieieni- 
ino d’essere assaliti dai lojocani. \eggen«!o 
die nulla ottenei da luì, mi aiinai dì ]>a- 
zienza,-ed appena alla mattina lo, ]olei l‘ar 
paitiie a gian pena un’ ora prima dell’ appa- 
rire del giorno : e non ho mai sofferto in 
Egitto o in ]\nhia un caldo tanto oppiimen- 
te . siccome in quella giornata. 

Lungo la !via ehlii la comodità di osserva- 
re multi usi degli Ai ahi accampati s<>lto le 
tende; questi al primo compai ii e del giorno 
erano tutti occupati con grande attività a la- 
ve il formaggio la gisia o cienia rappiglia- 
ta , e ’l sieio di latte ; le donne fahhiicavano 
il burro nelle jelli di capra , sospese infra 
tre bastoni , e mosse continuamente in un 
perfètto equiiilnio. Alcuni degli arabi da noi 
incontrati avevano un’ aria selvaggia tale , die 
sjaventò non solo il mio povero mokavo , ma 
tolse a me pure un poco di quel coraggio , 
che fino allora non m’ aveva abbandonalo. 
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Nella sera arrivamiT^o al più inìsoraLile 
■villag}»io turco eh’ io abbia mai veduto; nou, 
volli andare dal poveriiatore , come si prati- 
ca , perchè prevedeva che il mio mokaro gli 
direbbe che fossi : e quindi ci recammo ad 
una abitazione appartenente ad alcuni paesa- 
ni , che erano i più miserabili del paese. Do- 
po la notte e’I giorno cattivi che aveva’ pas- 
sato , sperava di potermi riposare un poco 
nel luogo ch’io aveva scelto; ma nel mentre 
eh’ io stava mangiando un poco di pane e dei 
cefcriuoli , le sole cose eh’ io m’ avessi potuto 
pj ocurare , un gran nunaero di uomini , di 
donne e di fancitdli vennero a dirmi eh' io 
passava per quella strada per non pagare il 
tributo , cui sono sottomessi i cristiani. Ave- 
va lasciato il mio firmano a 'Gerusalemme ; 
ma sapendo che gli Europei sono esenti di 
pagare , non volli dar niente , ed incaricai il 
mio inókaro di dire loro che se ne andasse- 
ro , giacché non avevano nessun diritto di 
chiedermi niente. Egli peraltro invece di ese- 
guire la sua commissione , cercò la limosina 
j)er gli abitanti , facendomi intendere che al^ 
trimenti noi se ne saremmo pentiti. Una tale 
condotta mi fece perdere quasi la pazienza ; 
foci loro segno di andarsene ; e siccome essi 
cmitinuavano ad importunarmi., ni’ alzai d’una 
maniera minacciosa e cominciai ad aprire la 
mia valigia. Allora 1’ uomo che )ui guidava 
pensò che cercassi le pistole , ed impegnò la 
ciurma ad andarsene. Era stata tormentata 
dalle mosche nella tenda dei pastori ; ma pou 
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«ra niente 4 n confi’on.to dj 5 quello che ,,s 5 fiersi 
quella nqtte ,• esse iu’>assalirono. a migUaia e 
mi fecero, sjuhire-il piu oniljìle t0ri:aénto : io 
iiii sarpv meritata' un -prei^iio dall’ Inquisi^io^. 
»e di Spagna , ' se le a-vessi fatte .conoscere 
questo nuovo 'getaei;e> di <tortura.4 Gli abitaati 
inedesiini quantunque fosseróraccpstumàti ad 
un simile flagello , ben lungi dal dotmire itrau- 
quilli ,, scHotevànsi di tratto iii tratto, con uua 
specie di furore e / si- alzavano» improvvisa- 

mènte sen/à sùpere • la causa che li rendeva 
tanto sventurati. » r 

Partinimo da. .quel villaggio due ore prima 
di- giorno .: la contrada -clie noi; attrai ersant- 
mo era ben coltivata e Ja- più;helhi ch’io 
vedessi 'dopo la/.niia/.partenza dair Europa : 
essa'- era piantata tutta d’ una, quantità ii^ 
mensa di .fichi d’india. V • 
i’ .Ad un’ ora dopo mezed giorno arrivammo 
al> eònvento di Ramq fJe restai ti« gimni in- 
''tprÌ4 in '.quel placido e tranquillo ritiro posto 
in. una '.piacévolissima 'situazióne. -Dalla soiii- 
mità ,del> convitto, si gode la più' bella vista 
. che dèlia 'Va^ta Contrada che si estende 
alFintornó. Dit.ppi> tornai a Gerusalemme per 
aspettarvi BeDoni > il quale doveva ■ yeninmi 
a premiere i'Wocome .eravamo stati d’ accordo. 
f Profittai dell- intervallo ,per tentare di .ven- 
dere' il -tempio' di Salomone ,* :«ia v’ incontrai 
móltissimi ostacoli^' Quàndp 'i Turchi ^hauno 
bisogno di riparare ^qualche fahbi'ica V inan|- 
dano per » i poveri cristiani' arabi l i e da que- 
sti, fanno ésèguire ique’r lavori ; e per; 4 ial mo- 
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CIO , non lasciano entrarci cristia- 

ni nel teiiipio (li Saloiunne , ne tanno ese£»nì- 
re da essi i necessarj ristauri; Gli aclopera- 
no pure nella fal)T>rica'/.ione de’ loro pnìpi j 
edili /f sacri ; ma (filando i cristiani hanno fi- 
nito l’opera loro i Turchi li purificano della, 
loro contamiua/ione. Si era combinalo appun- 
to , che al mio arrivò^ Gerusalemme, essi 
da vano opera a far' riparare i templi , ed i 
cristiani impiegati in quel lavoro erano quasi 
tut/ti cattolici : essi erano alloggiati per for- 
tuna nel quartiere riservato dai convento ai 
pellegrini e ai viaggiatori europei : il perchè, 

. trovandomi io pure alloggiata in questo quar- 
tiere quantunque le donne non Vi potessero 
entrare , ed essendo in una continua relazio- 
*ne con quella gente , mi venne in capo (ìhe 
col mezzo loro io potrei entrare nel tempio 
di Salomone/ Li persuasi a dimandare il per- 
messo dì vedete rfiml tempio per le loro don- 
ne , siceome era di già stato accordato loro 
al cominciamento. dei lavori per le riparazio- 
ni : e così allóra vestendomi , ed acconcian- 
domi come una di esse , sarei riuscita a ve- 
derlo; Per mala sorte le ripararzioni eran qua- 
• sì finite, e i Turchi non curavansi punto di 
accordare la domanda dei lavoratori : tatta- 
volta questi mi assicurarono , che aveano ot- 
tenuto il permesso, e eh’ io potrei andare col- 
le loro mogli. Il giorno stabilito per la no- 
j^trà gita mi furono recate alcune vestì ara- 
be , onde mi cofiersi , mi tinsi il viso, e mi 
strinsi anzi mi serrai i piedi io due stivaletti 
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con alti talloni , che non' erano per me ai>- 
Lastaina larghi ; ma "era disposta a tutto sof- 
frire ]jintt<Jsto die tralasciare di andare ; e 
quindi partii colle. donne arabe. Non saprei 
quivi ripetere le sensazioni clie- tace vami pro- 
vare r alternativa de Uà speranza e del timo- 
re. Gli stivaletti eh’ avea. messi mi facevano 
sofferire estremamente/t. ma cercai di .soppri- 
^mere il dolore con ogni mev./o possibile , e 
finalmente giugncmnio al monte Sión , dove 
sorge, moschea nel sito della santa cena 
di Nostro .Signore co’ suoi discepoli , e‘ si tro- 
vano, i templi . di David, (i) , e dì Salomo- 
ne ( 2 ).. Aveva veduto di già l’esterno della 
moschea al mio primo arrivo e sapeva che 
conuiu dollaro 1’ avrei vqduta internamente, 
quapdp ;mi fos.se piaciuto. Giunte che ftnonof 
in qjrelsilo, cominciarono Ip donne a parlot- 
larctfra loro , _e chiamarono i loro mariti io 
credetti che ciò facessero perchè ci acconipa- 
ghcfssero al tempio-, ma. fui ingannata nella 
mia aspettativa. Credendo que’ lavoratori 'che 
iojfossi credula come lo erano essi : e volen- 
do pure guadagnarmi un hàkclùs , cercarono 
di far passare questa moschea pel tempio che 
io voleva yédei’e/ hia sdegnata di quella loro 
impostura dopo tutto ciò eh’ io aveva fatto e 
sofferto per venire a huou fine del mio inten- 
dimento ; G mi rifiutai d’ entrare e iimi>rove- 

(i) It tempio ai Davìa. è 'un’ altra visione. 

’ .(a) Voleva dire il tempio di Dio , costruito dai Mii- 

suluiaiii nella piazza ■ dell’ aulico tempio di Salomonci 


rai Idi’o la fjuxioue , onde Toleansi prendere 
f»iuoco di me. VetrjrendiK clic la loro rurbci ia 
Don riusciva , restarono ,da|)j)i ima sfupelaUi.; 
e si scusarono di poi col dirmi che allora ap- 
pesi aveaiio saputo che i Turchi negavano 
alle loro donne il permesso.di entrale. Io non 
poteva darmi pace di un tale inganno : ed 
essi ])er calmarmi mi dissero che. era immi- 
nente il tempo del rliamadan e che in quel- 
la occasione sarebbe facilissimo rinfrpdurmi^ 
vi : ma ia aveva perduto ogni conUdenza in 
loro , e mi curava poco delle loro promesse ; 
e dopo d’essernii alquanto, calmata andai a' 
vedere la moschea. ’ . 

^Tornai quindi a casa molto nportificata , c 
mi chiusi in camera , non perinettendo''a nes^^ 
suna donna di venirmi a vedere : ma queste 
mi fecero fare tutte le scuse possibili e mil- ' 
le pi omesse. Dopo authd a visilare Bettelem- 
me , il .deserto in cui predicava s. Giovanni ./' 
e la valle in.cui Davidde uccise il gigàqte 
Golia. AI 'mio ritorno , avendo; làcevuto àtte- 
re di lìeizoni., nelle quali mi faceva sapeue 
che non vedeva la possibilità di visitare la 
Siria noi primi mesi lu’ a|)parccchiai ' per tor- 
nare al gran Cairo. Mentre stava faccndo^^i 
preparativi del viaggio., venne a Gernsalem- 
me il dragomanno del sig. Banks , aAine di 
ccrca^’e il dottore del convento peì viaggiato- 
re inglese, che tfovavasi ajnmalato à Jaffa. 
Questi era stato in JYuhia assieme a mio ma- 
rito por qiialclie tempo : ed io , non volendo- 
mi fidale D9II’ iiìterpctrc' del. convento ^ .mi 
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diressi da esso dragomanno a ■'persuaderlo di 
andare «lul^ primo secrétario del tempio , ed 
olTerirgli un regalo per otteitOiam il permes- 
so d’ entrare. V’ andò in fatto il dragoman- 
riò e ritornò diecndomi che mi darebbe ri- 
sposta verso sera f quando mi fece dire che 
se io fossi stato un' uomo m’ avrebbe intro- 
dotto; lo che fece venire ir» melile all’ iater- 
prete il grande desiderio ch'aveva pare il 
suo padrone , èrano più' di due anni , di ve- 
dere il tèmpio. '1 

Alcuni giorni dopo preparai i mìei bagaglj , 
è' le mie mule , presi meco un gibvanetto eia 
nove anni, figlio del portinaio conosciutissi- 
mo dai viaggiatori e lo detennimii a mo- 
strarmi la ^rada che conduce alla porta del 
tempio di Salomone.' Lo lastcìo alla porta , 
ni’ inoltro lentamente, ed essendo a inetà del- 
la saVita ,per aH’entrata ; verlo ufi turco a 
ffu alche distanza ; .ma siccome io era vestita 
Alla sua maniera non mi fece attenzione, quan- 
tunque avessi in piedi scarpe nere , che mi 
avrebbero potuto far conoscere come cristia- 
na fortunatamente la veste mi cofaiva i pie- 
di. Dopo un grande giro arrivai finalmente 
air entrata del Seko.s che guarda a setten- 
trione , o al S ancia Sanctornm : ed intanto 
che stava pensando ancora se dovessi avan- 
zare mi trovai senza Accorgermi in cima al- 
la scala. Quivi mi trattenni ancora un poco 
dubbiosa se dovessi o no jirogredire, quan- 
€lo senza accorgermi mi innoltrai , passai la 
porta a levante , e giunsi a quella di inez- 
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zodl , snperiorm<jnte alla q 11.1 le havvi un’ iscri- 
zione ; e dinanzi a questa' parte trovai altri 
gi adìni opposti a quelli , ond- era venuta. Pas- 
sai oltre ancora ed arrivai verso la porta che 
guarda a ponente , poscia a quella di sctlen- 
trionc ; da questa ritornai a quella di levan- 
te , e di, poi ancora a quella di mezzodì , per 
la quale guaidai e vidi nell’ interno alcuni 
^ila^tri di granilo e di urarmo -,,la sciai que- 
sta porta nuovamente per vedere al di fuori 
se non vi erano Tu rèhi ne’ diulornlr' Era giun- 
ta alla porta di ponente per la seconda vol- 
ta quando vidi un uomo che mi seguiva , ma 
eh’ io non osava guardare : egli per altro ]>asr 
sandomi presso in caminando j nifdicein ita- 
liano : seguitemi , e. prosegue i suoi passi , 
come se non mi .avesse, veduta. Ne restai sor- 
prèsa ; ma l iguardavìdolo Lene n^’ accorsi che 
era' desso un cristiano , la cui modie cono- 
sceva particolarmente ; abitava nel nostro me- 
desimo quartiere^, ed era j;ol ito dire , xhe se 
non avesse avuto paura degli altri cristiani 
mi avrchhe fatta entrare : e Li ragione si è 
che i cristiani sono perfidi in Turchia , e si 
tradiscono gli uni“gli altri presso ai loro pa- 
droni , il perchè i cristiani vengono dai T ur- 
chi disprezzati. ' ' 

Pensava naturalmente eh’ egli mi conduces- 
se in queir edifizio ; ma non potendogli par- 
lare lo seguii, in silenzio. Disccudenuno gli 
scalini vèrso mezzogiorno e passammo vicino 
ad una 'fontana proveniente dagli stagni di 
Salomone a Betlemme. I Turchi Lamio per 
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questa sergente la stessa venerazione dei cri- 
stiani : mentre i lavoratori davano opera al- 
le riparazioni^ permettevasì di asportarne tut- 
te le sere un gran vaso pel loro uso , e le 
donne me ne cedevano ogni giorno un poco , 
come facendomi ùn regalo. DojX) d’ essere pas- 
sati sotto 1 ombra di alcuni cedri , 'giugueni- 
^no alia grande moschea , detta secondo Aly- 
Bey , Elaska. Secondo quest!» viaggiatore , 
nessutl governatore musulmano "oserebbe per- 
ttietterc ad un infedele di porre piede sul ter- 
ritorio della Mecca, e nel tempio' di Salomo- 
ne a Gcrusàlémme. Un simile pei-ineSso' sa- 
rebbe ténpto come utv sacrilegio orribile, e 
non sarebbe^ rispettato sicuramente dal popo- 
lo ; il quale anzi rendeiehbe quello sventura- 
to vittima della sua temerità. Questo edilizio 
forma T estremità a scirocco della città di Ge- 
^rusalemme , efl occupa lo spazio^n cui sor- 
geva r antico tempio di Salomone. - 

Il dottore Ricbardson ottenne , egli è vero 
il permesso d’ entrarvi ; ma tale esempio , 
for^ unico , non oontradice per niente a quan- 
to scrivé All Bey. In fatto il dottore aveva 
'•■rèso, nella sua qlialìtà di medico, al gran 
S.icerdo(e un 'prezioso ^servizio , che questi 
non seppe ricompensare altrimenti che accor- 
dando al dottore il permesso di enfrare nel 
Santuario ; permesso che P imperatore niede- 
simo non ha il potere d’ accorciare.. Kgli pn» 
ben concedere un limano a tale effetto : ma 
quando il portatore d’ una tale licenza reca- 
si a Gerusalemme per valersene , gli si di- 


(,«9* ) 

cbiara che non può ncgafgli l' entrare nel> 
tempio , ma die U Hrinaiio che gli, accorrla 
r entrata non parla punto 'ideila uscita , e che 
in coust'guen/a potrà egli entrare quando vor- 
rà , ma che se desidera di uscire*, farà uopo 
eh’ egli abbracci la religione mporaettana , o 
che subisca una morte onibile sopra un ipgo. 
Questo 4 (j quanto ho potnto sapere in GerUsa-. 
lemme, e.npn ho motivo , di metterne in duh-- 
hioJa verità. . , 

Prima d' entrare noi tempio 1’ uomo si le-» 
vò le scarpe ). e le mis^ softo al braccio ; 'io 
pùic mi levai le mie ma dalla fretta ch’ave- 
va di entiaie, le 'lasciai alla porta e seguii 
il cristiano. Questo luogo eia ripieno di gran- 
di colonne e dipilastii; onde alcuni erano dì 
gianito,: .vedevansi questi sormontali da ca- 
pitelli dificrenti , intagliati nello stile ^grosso- 
Jano dei Turbili , di modo che dopo quelli' 
che aveva veduto nell’ Egitto , li credetti ap- 
pena degni- d’ attenz,ione. Entrammo in un.ii- 
tirp fabbricato a lòggia d’. una glande croce; 
e. vi trovainitio cristiano intento all’ opéra. 
Era questi un uomo conosciutissimo per aver 
" avuto il naso' tagliato dal bascià 4’ Acri pocO 
tempp dopo la spedizione dei Fran<;esi mi 
disse che era quello il luogo nel quale , s. Si- 
mone e .santa Anna avevano profetizzato, tc~ 
nendo di hambin Gesù tra le loro^ braccia 
egli è adorno questo luogo di alcuni piccdli 
pilastri di manuo e di granito. Prosegtreildo 
verso r estremità dell’ edilizio , le cul crocie- 
re mettouu vfevso SUoè , mi y enne mostrato 
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nel muro' un luogo 'nel quale tróvavasi aiifi- 
caiuenté , e quello die clicevasi , una porla 
per la quale eia solito passale nostro Signo- 
re : ed una pietra collocata in questo luogo 
mi si lece credei-e che portasse ancora le trac- 
ce dei piedi del Salvatore. Al di la di esso 
luogo montasi per una piccola scala ad un 
altro simile a quello dei nostri pulpiti da pre- 
dicare ; dove io credo che vadano i sacerdo- 
ti a predicare e a pregare col popolo. I la- 
voratori mi condussero di poi in due altre pic- 
cole sale r una a diritta , T altra a manca ; 
le quali , siccome lavoravasi a riparare , era- 
no ripiene di rottami', di pietre e di calci- 
na : essi mi dissei d eh’ erano sante per causa 
del nostro Signore : ma 10 non potei compì en- 
dere il perchè, do noiì posso dare una de- 
scrizione esatta di quésto monuinento^i) poi- 


(1) Siccome la nostra viaggiatrice non era molto 
criidila nella cronologia e nella scoria , le mostrarono 
nel tempio la *porta per la quale soleva passare Gesù , 
c tan(’ altre cose,, le quali tutte, provano clic la sua 
fede non aveva limiti Intanto siccome ci dice , che 
dopo aver veduto tutto non è in grado ài dare una 
descrizione del tempio , suppliremo noi colla >i'elazioiic 
d' Aly-Bey ,■ osservatore meno devoto, e più istruito. 
La religione musulmana ba due soli tempii di Dio ; le 
inosclicc non sono, templi , ina semplici iiiogbi di pre- 
. ghiera. Il primo tempio è alla Mecca : d secondo ò 
situalo nei'a magni(icu piazza , ov’ era il Leni|>io di 
Salomone. La corte nella qual si trova è lunga 1 3 ^o 
|)icdi c larga Sijó , quindi copre ima terra di 1 , 167 , 
65 o piedi ({uadrati. L’interno della corte comprende 
due grandi cditi;cj. Si calia nel primo per y porle. 
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che non sapeva che alcune parole arabe , e 
non parlava l’italiano neppure, che iinper- 
iettamente ; la qual lingua per altro non mi 
avrebbe servito a niente, non parlandola quel- 
le genti , che appena nella loro inian/.ia ave- 
”vano imparato nel servire la messa unvnii- 
scuglio di parole italiane , poiloghesi e spJt- 
gnuole. Dopo d’ avere tutto visitùto in'mieato 
Tasto edifizio , mi aspettava di ritofnail^l^^r ‘ 
quella via inodesima., chC' ave’và ténufo*'ncl 
recarmivi : mi ricordai allorg: d' aVére* làsicm-* ^ 
.to le mie scarpe aHa"» porta d’ ingréssò ; . e vol- 
li andarle a i iprendere r ma la mia.gt](ic]^''ai^ 

.. T' *'■ v‘'' 

» > 1 . • ì ■ • . . » 

. . ' ^ ) * I ^ • 

Sci ule di pilastri e drcolonii'c lo dividmi^ ia 7.sVan7 
di navate/ La navata ioentràl^é lun«a |G;2'pi/.'(li e tar^^ 

3a , c. termina, in al.to jcon ,un^ supcfrii.a cupoli p So- 
stenuta da quattro solón'he di inarriid , 'é pi'iiaté di 
pitture di dorature ’;c d’ ar(ibes<:lii. IL" édilìiid^^ rroc^é 
luce da 4'.i fineslré disposte ni dur Uiè.., Uiia iùiiga .284 
piedi ‘.conduce dai priàio 'edificio al secqudo t;lie è‘ ùn 
. paiuilelogFamm'o.'luogó >4^ piedi e iórgo 4 po , qùind^ ; 

' Auopre lilla. , lercia di' 184, 000 piedi quadrati. Vi^ s.i 
asfM;udè’ per otto grandi' scale tutto il 'pavinlento ò ‘di 
luarmo.'.-La cappella cjic.’si ci^ge mel suo 'ccntto.e uU; 

■ pllagonp di 4^0 piedi di cii'cuntc.rcnZa/'Unà- inagniiic^ 
cupola' sostenuta' da 'quatl/o pilastrà*' e da ouorini ^ 
cdloiin^,' tutte 'coperte d’ oriiaiileùti, d’ ua lavoro fsqni- . 
sito in miìrmi' ed iti oro , dQiiiina sul^ ccnii'o 'della i 
cappella. TOii rajlo cancello i|i ferro dorato, cliiiìde il' 
iiii:tlcrioso iH'cioto. ove Sposta là ^santa 'prelfà', sofia' 
qiKjic', ilicqno .xeriaqicn.te ^Miiriifmami prega) olio tut- 
ti I proibii da itdaHio liino 9 Maometto , e sulla quàlà 
pifgano aneli’ oggi. E uii esercito di 70, poo auglioU 
ne tien Iqugi ^ i pfQfani ! I !, Geo^rry/a universale \ 

. toni, 1, pag, i63 4 . S'; "I \ 
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trattenne , tlicencloini eh’ egli stesso le anda- 
va a cercare. Ritornò egli dopo alcun poco 
senza , dicendomi che un turco , vedutelo y 
le aveva portate via , per poter provare che 
un lavoratore aveva lasciato entrate nel tem- 
pio un cristiano : e nel dirmi ciò parve spa- 
ventato assai : io non so se tutto fosse vero. 
Egli mi diede un paio di scarpe rosse : eri 
io allora provai maggiore dispiacere per la 
pei dita delle' mie belle scarpe di quello che 
avessi timore delle conseguenze , che fossero 
per avvenire dalla inja condotta ; e gli dissi 
che bisognava assolutam^tc tiovanni la mia 
calzatura europea , promettendogli un Bakchis 
se me le poi tàva ; Io che fece all’ indomani. 
5Ji condusse di ppi ad una piccola poita , do- 
yè ciedetti che'^mi mostrasse qualche cosa dì 
pili. ; liia tutto ad un ti atto mi trovai fumi 
dell’ edilizio in un luogo rusfic'O e selvaggio ; 
e' domandandogli dove andavamo , non mi li- 
sposc nulla , e mi fece segno di nòn parlare ; 
e con mio dispiacere iii’ accorsi eh’ eravamo 
pressò al convento armeno. Aveva lasciato al- 
Ja porta il povero ragàz./.o , fi quale non sa- 
peva che fosse avvenuto di ine j un quaito 
d’oi a dòpo il mio iltoìno venne nel nostro 
quartiere , gridando , battendosi y e dicendo 
eh io 4ir’ ei'a perduta ^ e che dopo di avermi 
aspettato per qualche ^eiiipo alla porta , eia 
coi^so da per tutto cereandoihi , e che nun 
m’ aveva trovato in nessuna parte. 

Ma non lini qui tutto il f umore per caura 
della mia mancanza : riloinula clic fui , i la- 
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I«^naTTii, e cjli nitri lavoratori colle loro don- 
ne vennero fra di loro a contesa , e si ritu- 
proverarono reciprocamente d’ avermi fatto 
entrare secretamente per averne soli un- mio 
regalo. Mentre faceva nella corte una tale 
querela, io me ne stava tranquillainenle nel- 
la mia stan^a , sicura d' esserne io il sogget-' 
to. Il padre curato, spagnolo di nascita , co- 
nosciuta la rissa , venne a trovarmi nella stan- t 
za , ed addirittura mi disse : È egli vero si- 
gnora, che voi siete entrata nel tempio? »» 

Io ten compresi che il povero religioso te-' 
meva che i Turchi lo venissero a sapere , e 
che imponessero al convento di pagaie una. ■*“ 
somma di denaro , siccome sogliono tare al 
più leggiero pretesto, (ili risposi ch’ era sta- 
ta in uh edrfi7Ìo , dove , a quello che mi 5Ì 
disse^, era stato presentalo -nostra Signore , 
ch’io vi aveva veduta una piètra con sopra 
le impronte' dei piedi del Salvatore , e che 
aveva avuto la soddisfa/iane di inginocchiar- 
mivi e di baciarle. Egli era venuto da me , 
evidentemente per sgridarmi , ma vedendomi 
una sì buona cristiana , era troppo pio reli- 
gioso per poiitinuare , -e si contentò di dirmi 
soltanto: che coraggio! Mi assicurò chè il • 
monaco più vecdhio del suo convento non ave- 
va osato mai d’ andare appena sulla strada ^ 
che conduce, al tempio j del che fui persuasa k 
io stessa. ’ 

^pfella sera le donne cristiane del quartiere 
es.Sendosi assicurate* che nessuna mi avea con- 
dottò -nel tempio, vennero a •trovarmi e do- 
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]K) a essersi sedute dintorno a me , si mise- 
ro a gridare a tiatto a tratto, alzando le 
mani al ciclo , che era stato Dio ([nello ciie 
mi aveva salvato. Allorquando dissi loro il 
niio dispiacere di non essere entrata nel Se- 
KQs , mentre eragli vicinissima, esclamarono 
tacendosi, il segiio della croce , che io dove- 
va 'alla protezionci di Gesù Cristo e dcdia a 
Vergine Maria ;il non esservi entrata , poiché r 
altrimenti sa'iei abbruciata viva. - { 

Ma io quantunque lino allora non mi fos- ' 
se avvenuto nulla di sinistro , credetti pru- 
dente lasciar. Geru&alcmme .all’ indimani e 
recarmi 'a JalFa ; dove arrivando trovai pres- 
so r agente inglese del levante il sig. 13an- 
kes cib erà in convalescenza della l'ehhre. Il 
«uo‘ dragomanno ‘iqi disse qhe andava a com- 
pe rare pel suo [Vidrone un vestito^ albanese , 
col .quale egli , sotto pretesto di passare al- 
cuni giorni a Uama per ristabilirsi , voleva 
recarsi a .Gerusalemme e andare direttamen- 
te al tempio. fÙna tale tinzione era opportu- 
hisliima e molto facile ad eseguirsi ; poieliè 
qssendo albanese, il dragomanno poteva far 
passare il Sig. Lankes per un eompati'iotUi , 
il quale non sapesse parlare nè arabo nè tur- 
co,; e per lioco, ebe, apprendesse dal suo dra- 
goinànno le cerimònie delle preghiere , «gli 
era prohahilissiino che, vi riusci.sse. 

Le donne cvistianc colle quali -aveva avu- 
to occasione di vi,vci*c a Gerusalemme , go- . 
elevano maggiori coniodi domestici èd erano 
più ris 2 )cltate. dai lorq^xnariti di quelle d’ 1^- 
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pitfo . «lov/» Je domur cM’igfiape r»on' 

pilo trattafe cleHe rmisidmane. Nei pochi mè- 
^ che io ho passati nelta Terrà-Santa^ e spe- 
ciahnente a Gerusalemme. le ho , visitate ot- 
ghi giorno. Nelle loro case abiiatiò con. piò!- 
ta proprietà e ordine ; poh ‘yi ni usaTió • nè* 
tavole nè sedici iPa ^tuttavìa hanno cura di 
niobigliarle bene. Hanno materasse beh cò- 
peite , e cuscini di ihdiana >> che* nella Siria ' 
barino un certo ‘valore : 'tengono inoltrè un 
bell’ ordirle di ta/.ze da 'ó’afTè / e'di bei qua- . 
dri appesi al muro ; èsse arrtano< in generale 
gli oggetti d' ornamento', e so'prattatlo.qu'elli" 
che servono Utilmerìte : al Yenerdi o al' sà- 
bato lavano esse' Tloro panrli , gli aggiusta^^ 
no e li piegano còlla inaggioré attenzione , e- 
puliscono tutta -la casa per la doménica, giòr- 
up. eh’ esse ^ pa.4sano iti ‘molta allegria. Esse 
nOn hanno in quésto giorno che a preparare 
ir loro piòfcolo desinare , cui partecipa tutta 
la fàinigUa unitamente , e qualche volta ven- 
gono Iti vitati -a leuni amici o a desinare' o a 
passeggiare. Fra le donne eh’ io conosceva , 
la maggior paHè .erano giovialissime , ecf al- 
cune sai'ehberp •passate per belle nella stessa. 
Jnglriltc^ira. Una giovane di mia conoscenza < 
che -era htafà maritata riuniva tutto ciò che 
a mìo credere ., costituisce la bellezza di’ una 
donna , senza- avere ffuelP aria' di languidez- 
za òhe vèdesi tanto dì frinente meli e dorme 
tV oriente. Io hom jfio iricontrato d’ iridi in pòi 
una figura che mi sia piaciuta' altrettanto ; 
aveva nella sua fisonomiia?uria esprèssione yè- 
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ramcutc geniale i rsuol ocelli grandi, d’iin 
color cilcfitro annùnci ;^yano int camlore che 
trovasi raramente nelle fisonomie orientali, 

,L e .donne di que.sto pae.se hanno in geneialè i 
gli occhi neri ^ clje piacciono mollo , quando 
esprimono jla modestia ; ma se ne veggono 
molti chq disgustano collh l9Vo arditez/a , o 
colla estrema stupidità della' loro guai datu- 
ra, In Greru.salemm'e .andava, a ritrovare la 
f^^miglia di un negoziante cristiano ; il quale 
non faceva 'tanti altari siccome i nostri ne- 
gozianti inglc.si> ma- ci’a qhhastanza comodo; 
la pua casa tro'i avasi tornita di tutto ciò che 
conti iliuiscc ai piaceri della .vita , c si vede- 
va un lasso tale , c^ie aneh9 in Ingliil terra 
si snrchh’c aVuto per un lusso. In Ijqtelem- 
mn -i Turchi hanno una, grande paura dei 
cristiani : andai- quivi un giorno a .visitare la 
moglie e là. ramiglia del dragomann.o. ; e mi 
si presentò una povera donna musulqiaiu^ la 
quale mi ! spaventò colla sua umiHa c veg- 
gcndo ch,c la tlpnn.t .eiistiaiia Ip trattava co-^ 
ine mia schiava. Cinquanl’ anni prima i Gil- 
.sliani avevano ucciso mn gran numero di Tur- 
clii e quella ])avBra donna aveva appavle- 
imlo ad umi hòniglia. cji era, rimasta vittima 
di quel massacro. G-iutlicamlo da, quello clic 
'ho védutò , Io donne distiano in que.sli, pae- 
si sono superioi'i tli molto alle altre , tanto 
'jicl;itiyamcntq alla, lorò condotta domestica , , 

quanto alla cqn.si(Wazioue onde vengono, es.se 
tratlate. In Egitto ^i Cristiani mangiano ra- i 
ra mente colle loro mogli. . ^ ^ , 
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Fui oljbli^ata di icKuiarUii .f^cvilelic }^inio 
a. .fcdl’a per asjwttare un bii “iti inerito c<)l 
le t are il traver^ [KT a Daji^ìótlii i c lageiUó 
iu^lese accortlò per me. 'jjjwlj nenie tiii gabi- 
netto a bnrdo d’ un b^stiHuento'tiu'eo < . e bi 
vif'ilia del giorno nel quale doyeTa' 'partire , 
mi invitò a vedere suo giardit>0 r nol qua- 
le appena ftimino, giunti corse alcuno; alla . 
nostra volta» per dirci clie'- il bastihicnto era 
per mettere alla, »^vela ^subitainor^e : etl io 
non aveva fatto ancora nesisuna provvisione 
pel viaggio. Fwtunatamentc t\ue Haliam- cire- 
l ano ritornati a- JalTa ‘ dal» peUe^rìnaggio ‘di 
Gerusalemme mi, porsero, soccwso:;.. ,upo era 
un v'a.<ain clic lavai’hva in sUignd d’altro un 
eepaiiiolo , professione rai issiina, in -Egitto. 
Questi avrebbei^ voluto recarsi direttamente 
Tid Alessandria ; ma non^trovando nessun ba- 
stimento per. a q'upl porto, avejido inteso di- 
re che Belkoni era tlel loro'^]>aose r fecero 
Tol.eutieri^ un giro di alcuni giorni accompa- 
gnandomi al /Cairo. Questi due italiani ed 
un domestico portoghese del signor Bankes 
sì presero la cura dì mandare .r- miei efR'Cli ' 
al basti uientU , e idi proourarpii <[uolle poche 
provvisioni che si ..potevano avere; in quella 
.sera , e quindi’ oi dlrigem:m 9 ,npi pure verso 
il mare peij'ùnbarcaréi., Gìùgnendo alla por- 
ta elle, tieiW cbi/rso- il porto ■. seppi cbui’l go- 
vermi tore era se<luto sopra'; la sog Ilari ma che 
se > n’ andrebbe fra pochi - minuti, i. Dopo per 
•altro d’avere .'Apettiito peri una buona mez- 
zi’ ora , .diurandiui al console^ qua], ragione 
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mi si faceva aspettare per sì. lungo tem}>o ? 
ciù rispQjsenn non esservi altra porta onde 
recarsi al portò se non ^^({tieìla sotto la quale 
il governafoi’e era, asiàso , e che nessuno po- 
teva passare da di là se non quando egli l’a- 
vcsse abbandonata. Io allora "l soggiunsi che 
se tutù erano in quel paese schiavi dei Tur- 
chi , io non voleva esserla f e sapendo che 
nessuno di que' signori avrel)be il coraggio 
di dire una parola ài Turchi , conunciai a 
lamentarmi in un cattivo itàliano , e in «u 
'cattivo arabo , perchè i Turchi volessero al- 
lora teneimi quasi prigioniera in JalFa. Un 
musulmano rispettabile della costa di Biirbe- 
ria , eh’ era stato in Inghilterra , vale a di- 
re , a Gibilterra eh’ essi dicono pure , c che 
parlava benissimo l’ italiano , mi disse che 
il governatore stava peV partire a ini>tncnti 
e pregommi d’ aver pazienta r ed io gli ri- 
sposi in un cattivo arabo , ma con voce alfa 
da poter essere intesa dal governatore , che- 
gli Inglesi non erano schiavi per *nulla dei 
T ui'chi? . . * ' 

Io non m’aspettava sicuramente che le mie 
parole avessero qualche buon effetto : ma tut- 
tavia avendo detto il musulmano qualche pa- 
rola al governatore , questi laìsrciò libeio il 
luogo subitaniente , ed io ne fui contentissi- 
ma. t’ agente inglese , uomo nato nel levan- 
té , pretese che il governatore si fosse collo- 
cato là per curiosità ; avendo sentito dire 
ch’io era una donna ; o ciò’ era falso , od 
era 1’ agente medesimo quegli che aveva det- 
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to al ^ovoriialoro ili r|ual sesso io .ni era. 
Qiiamlo gli Inglesi, aniivaiio... a* JatTa siiolt^ 
questo agcnt« aceompagu:u U dal governaKi- 
re. Per -/arsi valere , egli s’ iiniu,agina allora 
di non poter essei’o al>basfau/.a liberale i>el 
disporre de' loro iloiii , • alliue di vantare le 
grandi iiecbp77e dpi milord Yiaggìatori. Sar 
pendo cU’ io .non era j icca , aveva detto pro- 
babilinenle V al governato^ , cIk? io m’ era 
una }»ersQua ili nessuna unportanzg-y .causa 
ibrse ])or, Ja quale ^eiasi costui determinato 
di far, yalcre tutta la sua dina ti /i a me.. Se, 
Iralc era il ,suo pensierq , lo mie paróle, so-^ 
pra difilli c. la sua nazione lò. avranno do- 
vuto 'far pensare u'n poiio sicura lùente..* 
Finalmente quando al cielo, c piaciuto c'im- 
liarcaiumo ; ma^ fui presa da gmnde'disjàa- 
ccrc (juamU). .vidi che Vi camera presa a pi- 
gione pey me, ai prezzo di ;centotrentà pia- 
stre , era tutta ripiena di, melioni , e il pon- 
'tc rieopcrlq tutto di .soldati albanési che mi 
spav-entavaiiq ifopo quello clic aveva veduto 
fiirsi in Egitto’ da questa .soldatesca» Quanr 
tunqUQ ini trovassi incomodata Uno dal pii- 
irio momento i;li(ó; misi plctle luci ba.s,timenJ((>, 
insistetti^])crcbè fossi' S(bàrcata , e potessi ap-r 
dare dal console a lamentarmi r Ia,?cialpppa 
trovavasi ancora accanto, li l bastimento .; ma, 
«c| uiomeuto iflcdesiniQ eh',, io domancl»ava .di 
discendervi c farvi de porre il niio- baga- 
glio si ordinò.,di allontaniiiia I,, é. fu inutile 
tuI,to ciò eh’ iq mai pofcs.si dire. Li due po- 
veri artigiani eh’ erano con uioco», ,e che iùd- 
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la o poco" sapevano de;;;;!! usi dei Turclii , c 
niente affatto della loro lingua , mi pregaro- 
no per r amore della Santa Vergine , di non 
dire loro niente , perchè eravamo in potere 
loro. Era'^già scuro ^ssai , . e ci trovavamo 
in una grande confusione » siccome suole av- 
venire nei hastunenti turchi. Costoro null’al- 
tr a guida hanno per dirigere i loro basti- 
menti, che le stelle j eppure 'hanno la paz- 
za pretensione di credersi ben più istrutti 
degli Europei nell’ arte del navigare. 

. Tentai ogni mezzo; possibile, pei^chè si vuo- 
tassé la mia camera , a norma del contratto 
e dopp d’ avere impiegato ogni mezzo possi- 
bile onde lasciare quel deposito di melloni 
nella camera , acconsentirono finalmente a le- 
varne lina parte alla sera medesima , e ’h re- 
stante air indomani mattina , quando vi fu' 
portato il rtiio bagaglio , ed -io vi accomotlai 
alla meglio che fosse possibile» I venti ctin- 
giarono e dopo tre giorni di contrarietà funi- 
ino obbligati di fermare a Cipro per tre al- 
tri giorni, Messici nuovamente in mare , fum- 
*• ino ancora contrariali dalle calme , solamente 
dopo tredici giorni che .avevamo lasciato Jaf- 
fa , entrammo nel porto di Daraielta. lo non 
ho sofferto ^giammai sul mare tanto quanto 
lungo quésto viàggio da niènte i per tutto il • 
tempo del traverso fui oppressa da una feb- 
bre di bile. Io non So esprimere con baste- 
voli parole il contento che mi ha recato la . 
condotta rispettosa e decente dei due italia- 
ni , e '1 sollievo e soccórsi , che mi prestai’o- 
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no ; è ndlc disgrazie «Le sì conosce quanto 
valgono gii uomini; e mi duole aSsai di noti 
avere potuto essere più generosa, verso, di- lor 
IO perchè non me -loperinettevan'le mie pie*- 
cole forze ; ^ non v’ era , a-^ùo credere / li- 
coinpensa eh’ io avessi credute troppo lbrte4n 
confronto deli’ assistenza ‘che ne aveva lice- , 
vuto. , * 

Arrrivando a Damietta trovai che neL-hrc- 
ve spazio di sei mesi , ài console ,aVev a per- 
duto la madre r la sorella , onde era vissuta ' 
un mese in una.-grapde amicizia ; ia madie . 
poteva avere quaiapt 'anrii circa e la'iiglia dU 
ciotto. ■ ' . * 

In quanto a 'me credo bene coi, la votatoli 
arabi ; di godei'e ' deila piùté^ioné , di . Dio-; 
poiché mentre vivea in questa ca&a , pi ima 
delia mia partenza |cr alia Terra- Santa , un 
■ piccoio fratello del console , dèli’ et à' di nove 
anni venne assalito egualmente dalla fehbi.e : 
la dèfterminazion'e da lae presa ? d’ imbarcar- 
mi suhignpente per non restare più a lungo 
in questa casa , ha impedito frrtbahhil mente, 
d’ essere assalita rompine ,da quella lébbre ,, •' 
la quale, ideuui gkuni piima della mia par- 
tenza ; prese, uta cài altere pestilenziale ; AIt 
tacco là madre e lece perite -il ragade è ‘ 
lu ;.oiflla.‘'Io, non poteva persuadere alle doflr' 
-iie d’oriente che imdlè'cose 'ch’esse mangia- 
vano èrano noc^vè alla salute ; -ttiilmpomle- 
vario Sempre : '« Che posso io'fafvi , amo ta-' , 
‘lè o tal’ al,tra cosa e Dio è buono ! '» IVfàla- 
ticcie com’-essc sono', passano.. il tempo que- 
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stè'fkmné' a 'itiangiarc tutto ciò 'die possono 
averi?' per’dìvenlare ' grasse ; e quindi non è 
meraviglia sé 'sono seinpre ammalate.’ 

* f Dépò fd’ avere passati cinque giorni presso 
iin parente del' console partii per al Cairo , 
dovè ■ sjHerava di raggiung-ere Belxoni ; vi re- 
stai per due niesu, nel qual tcnijio Abdalla , 
capo dei W aliabi (i) , latto piiginne dai Tui’- 
ehi \eniic condótto in quésta capitale jer es- 
sere mandato' a' Costantinopoli dove l’atten- 
deva ’ r estremo sujipljvio. -intbrmatomi del 
gioinér in cui doveva- 'entrai e al Cairo, presi 
mecb Un 'maitrtòalueco- die se n’ era fuggito 
da' Don gola / ed era stato per qualche tempo 
|ircsso nup marito ad* llysanrhid , scurtatà da 
que^’ ‘liòmO ' uséif dalla città /alla punta del 

, ‘ i. 'M- 

( 1 } t^uciita Vetta rc!igia-'a , clic lia Vapiilo Wnilrrsi 
f<)i'nu<hiLiile pei' mi comu contiim.KÒ di' (rcnL^amii tiì 
ti’i'oofi e' Cile iiinilé ha nlai |)<iluia liaccale*, é 'Stalo 
iin ' iiif720 uk'imaO'eAtc per ’HIobaniiired-^Aty 'che vi 
poi'lò.:,guei:ra dl.'canewvarc.il MIO potcìe io E^itte», e 
it si|o oredilOt a'(ÀQ^JtaiiÙiiO)ioij. Chi, dteidcTas^# 00110 - 
scf;rc' la stona di qdt•^tl \'aiol•l)M poliebbe leggue ,.i' o- 
peni ' ibùtolatu ; Ihsioire ‘des u/iahys , Paris ^ i8io 
un voi. in ’8. pulilìlicala senza ìionic di autore , nia 
•clic fi Sa'csserb del coll issimó'sig. Idi CoTantei\ antico 
console generale ili Al*ipp<V : 'oppure l* Mi'stpire -de l' E- 
' gypte SOMA té gduvei^emènt ~~iie ' Moìuiiiimtd-ALy e{c, 
pif)[ AP Fctiec'AIengiff.,'Paris, '2 voL in.S- i.8i3 nel- 
.iai^yidc tiuv/crauuo' i nosìit .lettovi ripoit,ati coti (ut- 

da^dbvuta prcfiìsioiie Storica gli àv veiiiiiicuti che 'die* 
dcio t^oi pp alla setta AVàliahilica , delie' gurt re ch'e le 
furono fatte contro ; e dei crollo fatale ‘che le 'iie ven- 
ne uUiuioniente dalla •cattura c morte di Abdalla^- 
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ginnìo e porcorsi i dhitoi ni in tulli 4- sensi , 
]»ercJic gli Aiabi ci indicavano diversamente 
la strada per la ({naie- dovea entrare t|UOsto 
capo. Quando sentiinino <lire eli’ <M'a sfato con- 
dotto alla cittadella 4 rientrammo tostamente , 
c al nostix) arrivo trovammo eli’ egli non ei a 
ancora venuto , ma che si aspettava ; ifiiindi 
entrammo in un caffè clic gnaulava jirecisa- 
mente sulla ])orta ; c <lopo d’avere .passata 
un' ora circa a prendere il caffè e a l’ulnare , 
si se]i]ie finalmente eh’ era pi'esso il Kakia- 
Bey , dove tutti i turchi andavano a vederlo; 
ed allora pei delti ogni speranza. Tuttavia ci 
mettemmo ancora una volta in cammino; ma 
arrivando alla casa del Kakia-3cy mi sentii 
perdere il coraggio alla vista tiella quaiitità 
di Tuichi , e stetti in forse d’ entrare. Di- 
mandai al mammalucco che nsponderchhe , 
stf gli si domandasse chi fossi io : e mi disse 
die rispondei chhe , essere io un turco ingle- 
se. Era vestita da mammalucco , e ripiglian- 
do tutto il mio coraggio entrai senz’ altro ti- 
more , se non quello d’ essere riconosciuta dai 
Turchi per donna non perchè m’ avessero mo- 
lestala , ma sarei stata importunata dalla lo-^ 
IO curiosità. ^ ^ 

Attraversai una gran corte t ed entrai in 
una piccola camera dove Abdalla il capo era 
seduto con un’aria d’essere affaticatissimo. 

JI hascià aveva mandata la sua vettura per 
conduiio ; ^ma era stato caricato di pesanti 
catene. Pareva un uomo di ventotto o tiei\- 
t’ anni , la sua iìsouoiuia era espressivissima 
Bì.lzo.m Ad- l ?'. 18 


( ) 

€ interessante assai i ma forse la sna sitila* 
7Ìonei ine lo /faceva seiiibrar tale. Aveva egli 
tin fratello ^ il cui esterno era quello precisa- 
mente d’ un T^aesanò'ordiriariò: questi parla- 
va, a nutti i Turchi , é specialipenle a quelli 
che àppai^tenevano alla-moschea ; voleva far 
credere loro eh’ e^gli non. aveva combattuto 
giahimài contro loro, ^siccome suo fratello. 
Dopoéliè noi avemmb rimirato Abdalla por 
qualche tempo , ci' fecero uscire per cedere 
il lùogo agli- altri , ed io confesso il vero . che 
uscii con maggior coraggio di quello con cui 
era entrala ,’ essendo ben contenta d avere 
soddisfatto alla mia cuiiósila sì facilmente. 

• Dopo' avere aspettato’ due mesi al Cairo 
Bèlzoni , U quale non poteva ancora ritoinar- 
vi’; mi' risolvetti' di fare un terzo viaggio a 
Tebe scòrtatà dal mammalucco’ di cui ho par- 

lató. Noleggiai quindi a Bùlak per cento^ 
vehlieiuque piasti e un can^e con due piccoli 
• éamerini, ^ uno fét 1 miei e 1’ altro 

per starvi a' dormire. Lasciai n Cairo il «7 
novembre ed arrivai ad Akmin' nella notte 
de"4 undici di dicembre ; con'nna dirotta 
pioggia accompagnata da tuoni e da lampi , 
la quale cominciò un’ ora dopo il tramontare 
del sole e durò tutta la notte. Ne giorni se- 
ffucutì , quantunque la pioggia fosse cessata , 
i’ acqua continuava a precipitarsi dalle mon- 
tagne per recarsi al Nilo. 

• Giunta i a Luxor , seppi che Belzoni 
eiia ito allusola di Eilea j ed io mi slabiiu 

' , r ■ ^ % 
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a Bpl)an-eI-MàKi3<. (i).* Gli.- , ^ui B^I-^ 
7onl nella sua, assenna aveva allklnta- la cu-, 
stoilia <Jella toiuha reale < lui '^tlissèro- die la 
foi fe pioggia . caduta nelia notte , aveva fat- 
to entrar 1’ acqua nel sotterraneo malgrado 
tutti i loro sfoi'zi y e v’aveva ridotto una 
grande quantità di fango : j il calore aveva 
convertito- '1’ umiditi in vapore , pareccbi nuiW 
ri s’ erano rotti , e varie pietre er'ano crollan- 
te. Ad una tale notizia , mi recai ndia toia^ 
La , e vidi , che- la sola.cosa che da noi -po- 
tevasi fare era di asportarne il fangb ; ^ poi- 
ché', restando it vapore ; le. mura eorrevanó' 
un continuo pericolo di rompersi. BeJzoui;giim- 
6 € due giorni prima di Natale ; e nel giór- 
no di s. Stetano , • avendo attraversato il /Ni- 
lo per 'esaminare, a Carnak i terreni diyersi 
eh’’ Clangli toccati nella divisione dà isoava- 
re , poco mancò che venisse assassinato., Jo' 


fi' Io rioor<?orò qui un anertetoto che proverà lo 
spirito vendicativo delia gente di ^«sto «paese.- Aveva 
preso in mia compagnia una giovane, «cognata di 
quella donna di Luxor che aveva voluto vendicar.si di 
me , poiché ni’ era io rijìiilata -di fare causa comune 
con ossa contro la seconda ’ moglie ' di suo 'mai\ito. 
Amando mollo questo giovane, le disù on gìbrpò che 
la sua cognata aveva volato attentare ' contro la mìa 
salute; la giov.ane diede segno d' esserne alterata , l' in- 
domani mi disse ch’ella avea bLogno di Vedere la stia 
madre , e non tornò più, Ne rimasi sorpresa ; ma un 
cristiano mi disse che la giovane se n’ era fuggita per 
timore eh’ io mi vendicassi sopra di lei del m ale che 
m’ aveva fitto ló sua cognata ^ i;ssendo comunissime 
tali vendette appo di loro.- - - ' 


Digilized by Googlf 



! 




allora aveva una^fe 
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s’aggiunse Io- spavento^ cagionato dall’ atfen- 
tato- contro miò marito par regararmi 1’ itte- 
rizia. Mandai tosto ■ im^spi'és^o da un dottore 
d’ Akinin per cercare medicamenti ; e dopo 
cinque giorni ritonw pcrtandomi una inez- 
z’ oìicia circa di cremor-di tarlafro , e due 
piccoli cucchiai di reorharharo. Fortunata- 
mente due viaggiatori inglesi , ritornati dalla 
Nuhia al Cairo, mi diedero della calomella^ 
la' quale nii fu d’ un grande vantaggio^ 

Salutammo quindi 1’ antica Telie , e o’ iin- 
harcammo per aP Cairo. Nel fare il traver- 
so mi, dissedl maramalucGo eh’ eravi un gran 
3>altello contenente quattro^dame turche che 
ritornavano da un pellcgrinaggior alla Mecca , 
e ripàtriavano a Gostautinopoli. E-Sse s’ era- 
lio fermato due notti negli stessi lUoglii di 
■ noi ,• ed avendo seiìtilo dire , esservi un’in- 
glese nel nostro battello , desiderarono di ve- 
dermi.; Alla sera ^ fermandoci mandai il no- 
stro mammalucco a dir loro che sarei ben 
contenta di poterle^visitare ; ed allora 1’ uomo 
che , le scortava venne collo stesso mammaluc- 
co 'a prendermi. Ildoin) batteJlo era uu mai- 
chii Con due grandi camere : mi fu aperta la 
porta , -ed entrando trovai le dame sedute so- 
pra bei cuscini , disposti, attorno- alla camera. 
Esse' mi 'ricevettero con molta poli-zia : due 
serve stavanó; sedute davanti alla porta di 
mezzo .ispettamlo gli ordini delle' loro padro- 
ne -per servile di caffè , di sorhetjti , e d’ a- 
rance. Le dame non sapevano una paiola di 
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I arabo, etl ip non sapeva una parnla rii toi’- 
co ; ma le donne non* si trovano mai imba- 
ray./.ale a ciarlare. TI u\i,o mammalucco se ne 
stava al di l'uoii-.dtdla porta , e mi traduee- 
va in arabo misto ad un poco d’italiano tut- 
to ciò elle le .dame mi dicevano , o per tal 
modo conversammo per qualche tempo. Esse 
cominciarono a parlarmi del pellegrinaggio che 
avevano fatto e delle fatiche che avcvqno so- 
stenute. Avendo detto il mammalucòo alle lo- 
ro genti ch’io era un liadgi , e ch’era stato 
a Gerusalemme, esse mi, chiamarono felice 
d’avere veduto quella veneranda città (i). 

* 1 

(f) E’ emd ilo ’ Visconte di ChalO!Jnhriand ebbe od 
esclanrare'al primo aspetto di OeruSalémuie ; « Posso 
assicurare che chiunque ebbe>-at pari di me ta pas^cu- 
za di lecere circa dugen'to. rd^zioi\i raQ«krne. di Ter« 
ra-Sanla , le co/npilazioai rabbiniche , cd i passi de^ 
gli ..anticiii sulla Giudea non conosce ancóra hùlla. 
Vedi il vot. a. del suo llenerario'" da Paridi a Ge- 
rusalemme p.Tg. ai5 in av: Quivi pure in una-'iitila 

riporla egli quanto scrisse- /fo 6 . 3^oiiaco nel bb, . 9 ', 
e* Baldric , Hisl. Jerosol. Àib. 4 -, intorno alia sur- 
presa de’ Crociati g.de’ pellegripi d pruno vedere quel* 
la città delle più sante rimembranza anticlie} onde can* 
tò il maggior Epico nusU’p : 

Ecco apparir’ Gertisalem' si vede j 

Ecco additar •Gerusalera si scorge » • - . . . • 

‘ Ecco da mille voci unitamente ^ . 

Gerusalemme salutar si ,scnte^ 



Al gran piacer che qàclla prima vista ' 
Dolcemente spirò nell’ altrui 'petto , 

Alta contrizion successe. 
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Gerusalemme è tenuta dai Turchi con>e una 
città santa , perchè c una delle stazioni luii"o 
hi strada che conduce alla Mecca , e pereliè 
capisce? lo tomhe di ''Sol inumo , e eli Dai'ul ; 
e s’ acci'c3)he-*Ia .loro ainmira^ione , e la loro 
sorpresa quando dissi- tl’ avere io veduto an- 
che' <fuelle , tombe. E.sse non potevano com- 
prendere come gl’inglesi sa]Jcssero efualche 
cosà eli Davidde , di Salomone e di Giusep- 
pe ; nomi- tutti pertinenti ai Turchi. Io sog- 
giunsi loro che appartenevano a noi pure e 
coiuHiciài . a ripetere con prestezza alcuni no- 
mi 'del Vecchio-Testamento , terminando col 
dire che Gesù Gristo/Iiscendeva da Davidde : 
al che per le..prime mi fecero varie dimande 
intorno alla Vei'gine Maria c al i^ostro Salva- 
foie ;• e parve che rimanessero soddisfattissi- 
me delle mie risposte. 'Li Turchi hanno un 
grande rispetto per la 'Madonna , e ]>er nostio 
Signore ■ i nostri luoghi Santi > lo sono essi 
'■ pure . ad eccezione del Santo Sepolcro, l^.ssi 
ridono quando ci vedono ad inginoccliiarci (.la- 
vanti Ti «fuella tornila, c dicono che Gesù Cri- 
sto , essendo uno spirito , 'nun ha potuto es- 
sei’e crocifisso , e che un iiómc> della sua gi ari- 
dezza , della sna figura è stato messo al suo 
])o,sto. Quelhr signore alzarono gli occhi e le 
mani per la sorpresa , ed osarono, dimandar- 
mi se io sapessi léggei'e ; e siccoiim conosce- 
va i nomi de’ loro santi', mi domandai ono 
per qual ragioné non conoscessi Maometto ? 





( ) 

r<l io soggiunsi U>ro anzi òhe* sapioy*» I>emsai^ 
mo , essere egli un grande uòmo (*). ' 

lì solo mezzo «K persuadei'e <fue^a gente 
ad abbracqiai’e. . le nostre opinioni è qneìlo di 
«edere un poco ai. loro }>regiudiy,j ; a giiLidi- 
zio delLa> mìa debole ’iwperieiiy.a non vi sarteV 
be nessun altro popolo che si potesse'conyer- 
tìre con maggiore facilità- dei Turchi <6 -^lui 
pare di poter affermare francameiitc- es- 
ser vi religione che- loro convenga meglio- di 
quella: protestante d’ rnghiiterra per • la sua 
semplicità ; giacche -non possono^ essi soppor- 
tare nessuna specie dr figura o d’ immagine.. 
io sono, ben lontana '«daj'. pretendere .che si 
sforzi alcuno. ad abliracciare la nostra religio-i^/ 
ne-; ma; tuttavìa ,->dacchè si. è dato- principick 
a voltare la Sacra^Scritlura in tutte le lin- 
gue , vedrei con. piacere-che sLtraduCesse pu^ 
re il. nostro.- libro delLe preci 136110 lingue^orieor 
tali. . : ; > 

Durante tutta questa ^conversazione religio- 
sa *. avrebbero esse voi lUo sapere se io aves- 
si gioie ne’ miei capegli sótto il .turbante ; e 
per . sapere questa cosa y- si levarono? il loro 
turbante per farmi vedere- le. loro. Osservai 
sempre nelle loremaniere in generale , raolr 
ta. discrezione r.vei-se. di me» Allà: vista. delle 

. (i) ti 8ig. vGùo> >Ranvpol«ti do^|to comptU- 

lorc e storico^ (logli ^Aimali Musulinaui roceiAcraeute 
piibblicuti , *ci Ip iTgaIat» irt ossi ed anche separata^ 
mente in ui? solo voV. in 8. la vita di questo grandfe 
Tcgislaitore degli Arahi ^ for;;c la nligliore e la più cotu- 
pteta.-di quàufe boora iié’ lurcAio scritte.' 
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yerle -e elei oÌRroftliti , óncW brillavano i loro 
capegli non fui< présa da nèss’un* altra maia> 
viglia se non ebe - ‘per la fortuna che aveano 
avuto d’anelare e ritornare dalla Mecca sen^ 
za < esserne dcrobate f sebbene Maometto- Ali 
vi 'mantenesse alìoi a molte truppe ; la strada 
tutta volta era apcora 'pericolosa.. Quando mi 
ébbero esse mostrato le loro gioie , ebbero 
uh b»Km pretesto per domandarmi di vt^dere 
le mie ; alla quale dimanda risposi che es- 
sendo obbligata ‘di viaggiare vestita all’ uso 
tùrcoV*on poteva portare' niente che faqesse 
parte- dell’ àbbigltamente femminile. Mi die- 
dero ragione e mi chiesero se in<Inghiiterrà 
le donne porta ssein perle , braccialetti , orec- 
crani ed' ornamenti simili. Di poi mi tòlsi dal 
capo il tuVbarile e mostrai loro mìa lun- 
ga capigliatura ; alla cui vista alzarono per 
assicufar’sì colle loro proprie mani', àe ‘^fosse 
proprìanienfc mia , é poscia tennero fra di 
loro' una Uiriga conversazione sopra di essa. 

Fra queste quattro^ dame eravi una madre 
con sua figlia , la quale *, quantùnque si fos- 
se maritata da qualche- anno , non aveva li- 
gliuoii , e quindi aveva' potuto fare il viag- 
gio alia santa Mecca. Mi mostrarono parec- 
chie reliquie .che iie aveano- asportate : mi 
dissero che i loro mariti erano impiegati pres- 
so il Sultano-, -’e che al loro' arrivo al Cairo 
anclrebbnho ad alleggiare in casa '.del Kbalil- 
bey prima di recarsi ad Alessapdrìa : e che 
speravano di rivederci ogni sera se ci fer- 
mussiinu nello Stesso luogo. j'O ai più laidi al 
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Cairn. Gl Isisciaitttno ffuindl £Oir tutta I* aijiì*< 
ci/.ia recipwca» c’scolla speranaia di riveder- 
ci ; e mandai loro alcuni pezzi, di bel sapone 
di Gerusalemme % cbe fece loca molto piace- 
re. Al mio arrivo al Cairo k» mi trovai trop- 
po occupata a fare i preparativi dèi» viaggio 
d’ Alessandria , perchè potessi visitale .guelle 
signore ; il roamnaalucco le vide , e mi fecero* 
dire - eh’ esse pure volevano i recarsi ad ' Àles«^ 
sandria fra un giorno. a due-, eolie sperava- 
no di rivedermi 'In quel portOi • 

• Arrh’!ata« a Rosetta mi vi fermai per qual-r 
che tempo , e- perdei cosi T occasione di- ve- 
dere quelle signore ancora ima volta.-: sicco-* 
lùe Bel/oni ' aveà stabilito di -.fare una- gita 
nella .Libia*,, mi accomodò in u ini .buona ca- 
sa di Rosetta , pertinente ad un negoziante 
inglese' d! .^lessandrin , il quale aveva avuto 
la compiacenza di prestargliela; e quindi par- 
ti pel suo viaggio dopo d’ avermi provveduto 
di* tutto ciò che , se avessi dovuto cOmp/ware 
al di fiioi'i ogni giorno r sareblm stato perico- 
loso per. me a. motivo delkt- peste che. comin- 
eiàv.i* a manifestarsiv' Non., ebbi per compagni- 
delia mia. solitudine che. degli autelbpi , pe-« 
core , capre v^e vola*iU.l»*Ayea' raceolto un 
grande- numero di camaleonti / ma in cinque 
mesi di coatinue-prove clie* ho fatto non po-- 
tei riuscire di farli vivere -oltre due giórni 
GJi Arabi del Rasso-b^itto per pigliarli si 
gettano so^aa di essi , o lor .lanciano contro 
pietre . o 11" colpiscono con bastoni); quo’ del- 
la Nubia^ al contrario x[uanUo lor dapno la. 
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"Ciécia , si.chinanò dolcemente a terra ; e 
qiiantlo questi animaletti discendono dai dat> 
teri .}i prendono per la coda , gii attaccano 
a una corda , e cosi alméno resta intatto il 
loro corpo. » n 

Io non dirò per rispetto . ai camaleonti , se 
non ciò che ho avuto luogo d’ osservare per 
Io spàzio di parecchi mesi « nei 'quali ne ho 
avuti cóli me^ Dapprima sono rabbiosissimi 
contro la loro- propria- specie ; che non si' pos- 
sono tenere- rincliiusi assieme senza che si 
mordano la coda e le gambe. Vi sono tre 
specie di camaleonti che differiscono pel loro 
colóre,' La. specie piu comune ha il Corpo ver-* 
de ma segnato di nero ,e di giallo d’una bel- 
la maniera e regolarCtr -essa specie è abbona 
dantìa^iina. non cangia' mai di > colore , se 
non che -nel dormire il verde è piu chiaro , 
e quando 1’ animale è amilialato , diventa gial- 
lastio. Di quaranta che io ne aveva al primo 
anno- in Kuhia^, non ve ne contava che uno 
pieeólissimO) della seconda specie che 'avesse 
macchie rosse : il quale conservai per nioLto 
tempo. Esso s’eYa tanto addimesticato che 
restava frequentemente sulle mie spalle o sulla 
mia 'testa. Osservai sempre - che se dòpo 
averlo tenuto rinqhiuso nella camera per quah 
che tempo ?" io lo portava al di fuori , comin- 
ciava subito a respirare F aria e quando lo 
poneva sulla maggiorana ; .il sno colore di- 
ventava tutto ad- nn tratto lirillante z feno- 
meno che non si potrebbe spiegare , io credo, 
con iacUità. Se, il camaleonte cangiasse di 
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colore solamente in -un giardino »• c' .che re- 
stasse sempre Jo stes.so in casa , si potrebbe 
supporre che fossero 1’ atmosfera e 1’ esala- 
«ione tlelle piante la cagione d’ un tale can- 
giamento ; ma’ nella casa pure , si può osser- 
vare che il suo colai e icangia ogni dieci mi-^ 
liuti. jOra questo animale è <1’ un verde tutto 
unito , ora fa ^nostra delle più belle grada- 
zioni ; e quando è in collera', prende un ne- 
ro cupo , gonliusi come un pallone e da uno 
dei più begli animali che era , diventa il più 
orrido. • , . . 

Generalmente per altro , egli e certo , c)ie 
essi animali sono avidi d’aria fresca : ponen- 
doli soli alla finestra si vede subito il piaceie 
che prendono a respirare l’aria , e la viva- 
cità che prende il colore della loro peJle. So- 
no irritabilissimi , e la menoma cosa li mette 
di cattivo umore , se , per esempio , sf lamio 
arrestare quando marciano per far toner lorò' ' 
un’ altra strada , si ostinano a continuare nella, 
loro primiera direzione. Aprendo la bocca* di 
fronte a loro , pigliano cappello , si goniiano; 
e divengono neri , e qualche volta .maada no 
fuori un debole fischio. 

. Un camaleonte che portai da Gerusalem- , 
ine era ^ il più singolare eh’ io avessi avuto : 
aveva una sagacità e una gentilezza straor- 
dinaria : non era di quelli della -specie ver- 
de , ma aveva un coloracelo comune che non- 
variava forse una sola vòlta in due rtiesi. Al 
Cairo lo lasciava arram picare sui mobili del- 
la camera ; da’ quali discendeva e qualche 
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volta SI nascondeva , ma sempre in maniera 
da vedermi ; e quando io licntrava, acquac- 
chiavasi in guisa ch’ io appena lo jiotessi di- 
stinguere dagli, oggetti sopra i quali eik co- 
ricato. Un giorno T avea peiduto , e lo an- 
dava cercando in vano per tutta -la camera, . 
e siccome non lo trovava in nessuna pai'te , 
credeya che se ne fosse i'uggito , ma alla, se- 
ra col lume , volendo prendere ,un piccolo 
cesto , vi trovai una specie di manico di va- 
so , che non eravi prima , e questo, ei-a in- 
vece il mio camaleonte. Questa volta avea 
preso certi colori , che non gli avea veduti 
angora sul dosso eh’ era d’ un bruno maco- 
lato di nero^ e con belle macchie del color 
di^ melaiaucia. Ma quando il presi nelle ma- 
ni , tutti questi colori scompai;vei'0. Qua Ielle 
tempo di poi scappò , e lo perdetti .• quantun- 
que o( 5 n .mi tosse costato che sei soldi, avrei 
dato volentieri venti dollari per riaverlo. . 

. In seguito, nel tempo che„ soe;gioiiiai a JR.o- 
sclta , ehhi più di cinquanta '^di questi ani- 
iuali ; ma erano tutti verdi , gialli e neri ,c 
gli Arabi , prmidendoli gli aveauo tutti lèrili 
o più o nìeno ; per cui morirono tutti in ca-. 
po a un mese o a sei settimane , sebbene il 
camaleonte abbia lungbissima la vita. Aveva 
preparato due gabbie con molti compartimenti 
per asportarne in Inghilterra ; ma gli Arabi, 
invece di pigliarli per. la coda , gU aveauo* 
attpappati senza aldina attenzione pel corpo, 
e quando una volta il loro corpo è ammac- 
cato 5 non campano, più di, due mesi. La not- 


by ■■ ,r>ngli 



tc quando essi dormivano , era facilé Io di- 
stinguere il luogo tlove erano stati offesi , iì 
quale restava d’ un nero cujx» ; mentre tuttrt 
il rimanente era d’ una gradazione di colori 
chiarissimi. 

Il principale nutrimento di questi animali 
sono le mosche ; le quali nort muoiono subito 
dopò essere state inghiottite , si dibattono an- 
cora nell’ aria respirata dall’ animale di modo, 
che facilniente si sentono colla mano le mo- 
sche a muoversi nel corpo del camaleonte. 
Quando I questo animale salta da una grande 
altezza , si gonfia molto ^ la caduta non gli 
fa alcun male , ad eccezione del miiso , che 
alcune volte si ammacca. Possono stare tré 
o quattro giorni senza bére ; ma quando co- 
minciano vi si occupano quasi una mezz’ora. 
Io teneva qualche volta 1’ animale stilla miat 
manq intanto eh’ esso beveva in una tazza, 
stando ritto ^ ed alzando . la testa come mi 
uccello. Egli volendo può far uscire la sua 
lingua per tutta la lunghezza del suo corpo; 
c quando ha colto una mosca, la fa rientrare 
come una molla. 

Un professore di storia riaturalè che ried-^ 
xiobbi in Italia , aveva diseccato due cama- 
leonti , che gli èrano stati mandati dalla co- 
sta di Barbéìria*, ma che non erano soprav- 
vissuti’ lungo tempo al loro trasporto. Secon- 
do qtiesto dottò , che sta per pubblicare la 
sua opinione, il cangiamento di colore dei 
camaleonti proviene dall’ averè èssi quattrò 
pelli sottìlissimè. Qualunque sia la causa dèi 
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fenomeno io sono persuas£^ che' i colori di 
questi animali sono distinti ed indipendenU 
r uno daU’ altro , e dagli animali medesimi. 
Potrei fare, ey.iapdio. alcune altre osservazioni: 
ma non essendo capace di spiegarmi con quelT 
la precisione e cliiarezza che è necessaria , 
amo piuttosto di finire di parlarne. 

Essendo stata obbligata di cambiare agente 
per fare, le mie compre , presi ai mio. servi- 
zio un Ebreo che mi si era raccomandato : 
e pensai subitamente che per mezza dell’or 
pera sua potrei distribuire delle Bibbie , fa- 
cendogli la promessa d’ un benefizio ; poiché 
si sa che gli Ebrei fanno commercio di tutto, 
purché vi trovino la loro convenienza. Scris- 
si quindi al consola inglese: in Alessandria 
perchè me ne facesse avere un numero ; e 
non sapendo, in quale maivera la società bb 
blica desiderasse disporne , pregai il sig. Lee 
di instruirmene ; il quale risposerai , che in 
quanto al denaro , lo lasciava tutta a mia di- 
sposizione. Ordinai però all’ Ebreo: di recarsi 
appo, tutti i cristiani , e dir loro quale specie 
di liìiri aveva io da vendere. La peste fa- 
ceva allora grandi stragi nella città , e non 
era facile il vendere le Bibbie senza correre 
pericolo, di spargere, il contagio, , essendo la 
carta specialmente suscettibile d’ esserne in- 
fettata. Il primo cristiano che venne a do- 
mandarne. una , la volle prima vedere ; poi- 
ché , in questo paese , egli c. un affare di 
gran momento lo decidersi a fare la spesa 
una somma di trenta piastre o tre dollari. 


r 


Io era seduta sopra una scala ; i’avvènfortt 
monto per qualehé gradino, e s’ avriciuò 
molto per leggere intanto che io stava vol- 
tando 1 ^ogh : contrattò hiolto e disprez/ò la 
mercanzia pter averla a miglior prezzo , se- 
condo il costume del paese ; è finalmente la 
compero. Pregai questo giovane cristiano di 
tar sapere a’ suoi amici eh’ io né aveva altre 
da vendere ; ma supèrbo d’ a vére solo un 
COSI bel libro i si astenne dal diré agli altri 
‘ \ avesse comperato. Fortunàtaraente il 

mio Ebreo , cui aveva io promésso un léga- 
7 > se vendessi tutte le Bibbie , mi procurò 
degù altri avventori. 11 sécondo che venrie , 
fu lo givano o l’ ispettore alla fabbrica dellè 
tele ; zi quale né presé cinque , é non me né 
restavano piò chè due; Nello stesso giorno 
questo scrivano passò cori uria Bibbià apèrta 
m mano davanti alla casa del governatore , 
mentre quésti era seduto sulla porta, secondo 
it suo costumev II goverriatoié Volle sapere 
che Irbro fosse v^prégò il col to dì legger gliene 
un poco; E credo ciré il cristiano lèggesse 
qualche passo del Vecchio Tcstamerilo / co- 
nosciuto dai Turchi. Avendo saputo ché ave- 
va compérato qrtel libro da una pérsona d’In- 
ghiltérra , in Rosétta -, il govérnatoré mandò 
dal sig. Lenza , nostro agente , onde compe- 
rarne un esemplar e , per tr enta piastre. Ven- 
dei 1 ultima ad un altr^o cofto : il quale fU 
meco villanissimo. Per tutt’ altro Oggetto io 
non avrei sofferto rumiliazione di mercanteg- 
giare con della gente ^ che credono sémpré 









( 220 )' 

^she si agisca per solo interesse. Essi mi dis- 
sero tulli die alcuni de’ loro amici avevano 
comperato in Alessandria delie Bibbie per 
due dollari : ma tuttavia , vsiccome li vedeva 
premurosi d’ averne malgrado tutte le loro 
ciarle , persistititi nel volére trenta piastre. 
Aveva tutto l’ interessaittenfo di l*ar conoscere 
agli Arabi che noi. altri Inglesi non abbiamo 
che una sola parola.; lo che inspira loro mag^ 
gioie considerazione , e conlìdcoza nelle tran- 
sazioni sociali. . . 

Dopo d’ avere venduto le mie Bibbie feci 
consapeyole il sig. Lee del prezzo , cui le 
avea yendute , dimandandogliene altri èscin- 
plari : ed egli mi rispose : i» Il prezzo delle 
Bibbie è dalle <|uarantacinffue alle cinquanta 
|)iastre ; ma siccome quello che più importa 
e di farle circolare , si possono lasciare an- 
che a trenta , quando non si ])ossono vendere 
a prezzo maggiore. Bisogna che i signori pa- 
ghino per coloro che non In sono; ■>» Ma cliiunT 
que conosce gli Arabi e i Colti può decidere 
se h possibile di far pagare ad uno più d’un 
altro. Jnutilmenlc si direbbe a queste genti 
che gli Europei hanno fatto stampare questi 
libri per carità cristiana , per diffondere le 
parole di Dio , e che noi le. v'elidi a ino a mU 
nor prezzo di quello che costano. Sarebbe i- 
nutile afl’atto il picdicare agli. Arabi , che 
r uomo ori eco . del »ba pagare la Bibbia più ca* 
ra , perchè la possa avere a niinor prezzo f 
«omo povero ; una tale c-soitazione pregiudi- 
cherebbe alla distribuzione delle' Bibbie , e 
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gli Arabi creclerelibono che noi volessimo in>p 
gannarli. D’altronde, perchè la lettura dcll^ 
traduzione della Bibbi^t possa^ essere loro d* 
utilità , bisognerebbe dapprima instHuire al- 
cune scuole siccome nell’ ìndia per riformare 
la loro morale ; per rispetto alla quale è de- 
plorabile lo stato dei cristiani indigeni delV 
Egitto e non veggo eh’ esso si possa miglio^ 
rare intanto che saranno sottomessi j^i Tur-r 
chi , giabebà il cattivo esempio è U peggiore 
de’ mali. 

Ea risposta del sig. Lee , che era accom- 
p^gnatg da. parecchi esemplari della Bibbia, 
mi disgustò un poco ; e vedendo eh’ io noix 
le vejiderei più di trenta piastre, poiché nep- 
pure avanti d’ allora erano state vendute a 
cosi caro prezzo , perdetti tutta Ig velontg 
di distribuire le Bibl>ie ; quindi ne vendetti 
ancora due che aveva promesse , e rimandai 
il restante. 

Nel nostro primo viaggio in Nubia neH’an- 
no i8i6 , la pianta ochqur ricordata da Norr 
den , era fiorita del tutto: esaminando ades- 
so questo vegetabile , rimasi sorpresa della 
tessitura morbidissima dell’ interno , e pensai 
obe se tal pianta venisse coltivata convener^ 
volmenle se ne potrebbe trarre un buon par- 
tito,: Le ‘Capsule variano di volume ; ne hò 
vedute alcune che erane più grosse degli uo- 
vi di struzzo, : la scorza esterna è ripiena* d' 
un succo denso, lattìcinoso , e astringèqlfe ; 
il baccello che contiene la seta trovasi nel 
mezzo della capsula , ed è staccato dalla sco.r- 








ea esterna per mezzo di alcuni filamenti , o 
prominenze. Quando si taglia un ramo , ne 
cola il succo abbondantemente ; dalle poche 
esperienze eh’ io ho potuto fare , mi .sono per- 
suasa che la parte seiosa si potrebbe bènis- 
simo filare. Il mammalucco , del quale ho 
parlato , reggendo 'di’ io m’ interessava per 
questa pianta , mi disse che a Dongolà le- 
niva adoperata ridia formazione tl’ ogni spe- 
cie di cordame , e che lé corde d’ ochoUr , 
erano assai più forti di quelle che si fabbri- 
cavano colle fibunenta dèlie palme o dei dat- 
teri. Gli abitanti ddla Nubia prepararlo qué- 
sta pianta , a quello che mi fu détto , nella 
stessa maniera , onde noi prepariamo il ca- 
nape : essa trovasi nella Siria , nell’ Alto e 
Basso Egitto , e proJiabilmente anche in Gre- 
cia. Io credo ^die prospèrèrebbe a Malta, at- 
tesoché non esige un buon terreno : la vidi 
crescere alle faldè delle montagne , e iri un 
terréno sabbioso, purché siavi acqua fresca 
nella vicinanza ; mi pare che riuscirebbe pu- 
re nelle Isole Jonic. jlVeI suo stato selvatico 
produce essa più della jiiahta di cotone : io 
son di parere che quando la séta avesse mag- 
45Ì,ore consislenzà ^ non bisognefebhe racco- 
gliere la pianta die in uno stato pérfettaméii- 
te secco. Fa uopo usare molta attenzione a 
levare la seta dal baccello ; poiché il più pic- 
colo movimento d’aria la fa. disperdere , e 
può farla volare negli béchi. 
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